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Illuftrisfimó Signore I '- 1 . 

SCE finalmente alla lucè Redimati 
la Verità > e wnalz/tnàofi triohr 
fante da quelle fori? nemiche^ che 
le h aueuano machinata la dcprefi- 
fione, innalza ficco altresì alla rvi~ 
fidd'njn Mondo intiero difefa la 
nofira Patria da grautJJìme im* 
pugnatimi. Ambifice quefia per Teatro defiuor Trofei 
queU’ lllufìrijfima Cafia , che fu fietnpre feconda Madre 
A’ Eroi , e fempre fi profefsò Tempio fàcratò allori eall’ 
altra Minerua. In efia s’elegge d’ergere il Trono dèli e fue 
Glorie su le fiode <-virtu di V.S. lllujìri/fima quelle njir- 
tùjche non tanto fanno in le tappar ir e epilogati i pregi tut- 
ti defiuQt maggiori , come quella Aie ha ~ fdputò in fiefiejfia 
fortunatamente accoppiare e le lettere e Pannicela rmhtia 
1 n 'idio s quantoche hauendole Ella fingolarmente , ptu 
} impiegate nell’ J fior tea cogmttone 3 .ia man- 
parte per bocca della fa7hà.,gran firomotrite 
I ima V erità : onde fin dagli mltvmt confini 
• a nana m.intona queUompsttsfimoologio de Allei meriti 
quell' lllti fins fimo Splendore di S. Chiefia , MonfigsOttq - 
tuo Roldoni V eficouo T eanefie 3 da lui raccomandato molt’ 
anni fono all'immortalità mllàfi w.mn mai abafiàz i &&- L, fi g. t* 
\ bendata Epigrafica : Sigifmundus Marchefìus Pa- n$i, S 

u. tri- 


tritius Foroliuienfis , Eques Militi# S. Stephani , 
ìuuenis mòribui ele'ganti(lìmis,literifq; inftru&if- 
•fimus, Antiquitatis vcròftudìofus inter primos». 
Aia à che tanti mendicati , benché per altro fondatisfnry 
ritrouamenti , per introdurre al di lei cof petto la mia V è- 
rità Re diurna , e per indurre la benignità di V. S. Jllu- 
fnsfma ad accoglierla , e gradirla ? "Non c quefa, qua- 
lunque fi aft rii fata, parto de'fitoi comandi, allieuo defilo i 
tmpulfì Egli è pur mero : Ella m'impofe la carica y Ella 
tri innammi s Ella fempre fomminifrommiper quefer, 
quanto feppi defi derare y Ella cof tutori delle fue giufle ^ 
ed altrettanto cortefi perfuafiue , quafi con tanti efficactSr 
fimi fimoli ruppe le dimore del mio debole ingegno in que * 
fa piu che in ogn altra materia naturalmente refio. 'No» 
haur'o dunque timore di confagrare al fio nome le mie prcr 
fenti fatiche : folo marrosfro di non hauer con quell' ejf at- 
terza , che richiedeuano i di lei meriti , e con quella matu- 
rità, che fi conueniua allagrauità del [oggetto, foddis fata- 
to intieramente al mio debito . Sperarci non dir 
• lagenerofa bontà di V ,S Jllufirisf ma per ogn 
r abbondante coprirà i miei difetti , compatirà t* . * poca 
talento ,ef degnar à compiacerf , che mi protefi inpet* 
petuo v» 

Di y. S. iUuflrtJf . ' ' * 

DtlDHomo li i . di TtixrTQ lójf , . , - •*. 

Hutnilijf. &0b bligcitiff. Senti 
Bartolomeo Hicceputi , 

Beni : 


Digitized by Cooglé] 


$ 


Benigno Lettore ^ 



Tupirai m rvedere la debolezza par 
troppo nota de’ miei talenti eflerfi ac- 
cinta all’imprefa di difendere le 
antiche ragioni della Città di For- 
ti s e tanto maggiormente ti Y ac- 
cresceranno itnotm di marauiglia y 
quanto conof cerai potentisfme le forze dell’ingegno 
di chi ne fu impugnarne . Stupifci pure y che tei con- 
cedo s già che ancor’ io di me medefmo fon refato neri 
poco mar augi iato , riflettendo al mio in cf petto giu- 
dicio y e volgendo l’occhio d tanti f oggetti di cjuefla 
ftoflra Città molto più idonei à cotal carica , che 
meglio fenza comparatone di me noi farebbero riuf t- 
ti ,Sttppi però y che' doue fi tratta di difendere la V è-, 
fitày eh’ è nono de’principalt attributi dèli’ ejfenza Diuina y 
' Eterna Sapienza infirma mundi eligerc, vt con- , 
tia . Cosi nouò credere y che quello 3 che è per 
' ondo imprudenza , fta fata prouidenza del 
. ^^fla nell’interno inf mfbilmente operò s e nell’ e - 
fìerno feruisfl delgagltardisfmo impulfo di quella cieca 
rvbbidienzayche appoggiata ad non' obbligata feruitù tra- 
feende talbora nell’ ef equir e anche i limiti della naturale 
fofianza. Onde io aflretto dall’ nona, @jjr obbligato 
dall’altra tentai l’mprefa s t rotto ogn’ argine > (he dal- 



. Cot.e.t 


la timidezza dell animo, ffilTlfO. facchezz^ell’ ingegno , 
e molto più, dalle incelanti mie occapatiomji mi f e incori - 
ito, depojì quefie poche don fideratiant •pt/*?" fendono, 
J^uefle j comunque (inno , altra meta non fanno , chela 
J)ifefa dell’ offefa mia Patria : e perche epnle djfe 


rvm *u anno fempre con 9 tante leoffefe mfatfrd 
faproicon la tua prudenza conofcert., chty mjhib tapi 
fiofe , ma necffayie le propofittoni , che if&(nitrèrai z prlj . 
vite contro 1 ‘ Impugnarne dèlie noflre ragioni . Qui hot* 
rat piu materia di toller anza , che d arnmur attòrte* pòicfa 
toltane la forza della V trita y,ch'e arjvpireralddfe faft « 
Jenzabifogno di Difenfore m tutta l 'Opera ef aitar le fue 
glorie 3 altro, non incontrer ai } che difetti .Tra quejli però, 
■non if onerai l haucr’. to tn tutta: l corfo del hthro narriti 
nat o fenza il c^nfat e }.e non men doauto, prenortoe di Si* 
gnoj ia\l $igno?Cauina. y . e \con (fatanti altri Hudtnini 
jnfigni x fe farai informato della liberta dell’ Iftoria Xha 
io non halli a poi pubblicate quejìe difefe in lingua f chi 
del tutto haufa corrtfpoflo a quella , in cimi Sig ** ^ 
•pubblicò lafua^ Redimita F aenza,ficomeìera iw 
toj halli lo per effetto Ji quel comandi# he. fwonoXaifltm^ 
e regolatori di tutta l'Opera: i quali m dò phtdemitfmà\ 
mente operarono I affinché Unotttia delle 'G borie d* \For> ’ 
lì , deferitile nelt idioma commune ,più (om.mù^t ma- 
ntf cfa rcjìaffe appreffo cfamquefa per 'V.ederfa.- faggi 
tori occhio dif tppai fonato,^ e ^edrfachtaramme^m^ 

to 
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to ftp quìài %efi'addattato 'aUa : Kfritd /! Epitctfcdi 
RED1V ’lV A j ficome fproportiorìat amenti già retine 
attribuito à Faenzjt : à Faenza però , come Regione } e 
non come particolari Città s si perche M medefimo Auto- 
re s' intende? deità Regione > e nm dilla Città di Fa- 
tnzA> sì perche io mi ptoiefto di non oppormi in con- 
to alcuno all' antichità > e nobiltà dell ’ iftefta Città di 
Faenzjt , mà folo contro la Fauentina Regione s già 
che ' quefld fola contrafta le noftre antidx, Ragioni , J{ 
tutto trouarai fempre fondato sii i pareri di Scrittori 
qttafi* tutti di maggior credito y de quali piacciati , ch$ 
prima à'ogn' altra cofa , comedi pietre fondamenta? 
li , ti Japprefenù il Cattalogo : nel, quale ho poi an r 
che inferiti quéi > che mi tengono riferiti da altri 
con. quegli inferno , thè m'occorre confutare , com$ 
contrari f alle mie ragioni. P r mi felice: ed habbirmget 
figlio ubbidiente, della S, Chicfa Cattolica , 

• ; . ’ : ’ * "f 
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H ... 

Henrico Stefano • 
Herodoto . ' > 

Homero J > 

Horatio . *1 

I 

Ifacio Cafeubono. 
Ifidoro..i- ■ * ! ‘ 

.or L ■ 
Leandro Alberti. 
Lelio Greg. Giraldo. j 
Leone jCobelli. ; 
T.Idtuo. 

Lo renio Beyerlinck. { 
Lorenio Valla*, r ; . . I 
Luciano. .cinbu 
Lucio Hanno.') G ; i 

Lucio Floro : 

M.oiGic-i 
Macrobi© l 

w 

Martiale.. o:; di 2. 

Pub. Mimo.’ 
Monticoli* V I 

.U . ‘j 

Nicolò Cle nardo.’ 
Nicolò di Lira*' 

B a No- 


w 



Nonio . F 7 

. “ ~i.O? •*>:! 

Onofrio Pan amia v li 
Ottauio Bolzoni Ve 
{colio di Teano* i 
Ouidio . ? 

Ò.'-'l.F'-Z r] 
Paolo Bonoli..cioi,.l 
Paolo Diacono . 
Paolo ; Manuizi ;F "m • T 
Pietro Antefignanó . 
Pietro .Crinito. , 
Pietro Paolo Selua* . , 
Pihdaro.v . .1 t . 
Piatitogli «7 OSH r. 
Plinio. .0 
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Qi; ot r ì ' 
Quintiliano..* • i .:f •' 
.R 

Raimondo Marliano . 
Sefto Rufo. 
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Sempronio. . • 

Seneca . o 
Sertorio OrfatTCauaj. 
Simone Verrepeo . : 
Strabone. . r - 

, ci .< .41 t A ■* ^ -, 

Teatro della Vita Ha- 
j Terentio. (mana. 
T eodoro.Gaza . \ : 0 iO 
Teofrafto. r 
Tomafo Mazza de’Pre- 
. c no: 4i?. Inquif* ^ 

j 2: ' Y.-, /.l iO’O 

Valerio Maffimo, . . , ; v j 
; Valerio Probo j 
MiVarrone. ì 

; Verrio. , Cl ; ' ' 
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^ • -'..D 
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Cornelio GaUàFoAa Elegìògràfò , defcrtuendo la fua 
dichiara Forùper ftukì-J&tria > 

\\ come iìuditament&Tprma 
LA FERIEAv REDIVIVA 
del Sig. D. ‘Bartolomeo Ricceputi Ferkueftl 
iVv . Sonetto' T IL 
. deS‘ Aftofo Filergittt. 

Veli’ io , che già trattai Plettri latititi 
E ne' miei carmi immortalai Licori * 

’ Soffrirò , che più garruli Scrittori 
Facciano i mici: Natali or peregrini? 



Ah nò . iSé pérrAtfgufto Jfc> :ÌcioHì i Sni $ i 
; E'già rdfii del Ndtf i chiùfi, vittóri?; * A 
i Goda pur la. mia Patria i degni onori» 
c . v £ fian del mio Natal chiari i confini. ^ 

(diti 

riONTDNE>e trà 1'RONCO,oue 
LIVIO, ih CORO , in vàno o malaccorte 
"• Penne rtegateà me ivi tale vfeita.:, 

V 

Fifr duo LIVIE i duo punti alla mia fortc>} 
Ne le mura di UVIA hebbi la Vita , 

.r Per amore di UVIA. hebbi la naorte j 

’ Cor- 


J4 

\ :: u CÒR&BLJÙ GALTÓ 

8 Guerriero Forìmefe , 
tvedendofi negar U Pania: 
cosi, canta,- i K \ 

i. Sonetto *■.. .1 liS 

<&/ Dottor* Antonio Agirelli 
. Accademico Ftlergit*. 


t “M' 

# w 'i i * ~ 

..*3 

. .v 4 ^ 


S E nacqui ne l'Emilia , entro àcquei Poro, 
Cui marita il MONTON liquidi baci: 
Gggi,à fcorno di Quel (mifero!) io morò, 
E la Morte mi vi cri dà fogli audaci . 

Lìuìq tannano à'Letè accénti edaci , (' ’A 
Il tuoi Febo , il tuoi Marte, il tuo decorè ; 
ETtt^he grande hai 1* Alma, il foflji , e 1 taci , 
E. me non lenti , borche piecadé impioto ? 

ri?.) 

-Tanto il Ver , tanto il Zelo-, Eroe ,t* 
al: ■. Ne l'honor di coraggio il fen t’iìigi 

E la man t'imbranjdifcc ^oner c’ impernia c 

Q s^io potefli al Corpo vnif più t ombra I ] 
Vendicarci; eoi Ferrò , ò !co' la Penna; 
Ch^i- natio FORGI ro£ nega, & adombra. 

Ad 
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Ad ìaudetn inferirti Lìhti 

+ LA VERITÀ 1 REDIVIVA ; \ 

quoti D. Zdttholonuus Ricceputus Forolwtenfs Ca - 

thedralis Ecclefir Capellanus Maior ad defen- 

jìonem Ciuitatis Foroltuij centra P.M. Ca - 

uin* Fauentini oppofitiones , plurt- 

..... . .^maua^efcnft^m ^ 

compofuit. 
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L IVIA magnoruin fémper generala vìrorum : .0 

Fama , quos mundo Iura , vei Arma ferune? 

* • L n- . ;\ A : ; I 

Vrbibus hinc alJjs haud poftponenda fritti* - - u . -3. 

Inane dies creuit gloria celia FORI . 

* ■» ^ • < , • • 

•^Nunc morkbantnr > dederatque Cauina Scpulcrura , - 

*Antiquae laudes , & dccus omne tuum . 

’ 1 s f. / 4r T 

1 ...» < 4. .Ujf * r. r - • J / > ..«4 

Optatum egredieur REDIVIVVM oc tempore VERVMj 

Rgfloretque decor* menfque Cauina pene . 

* _ Tn. f • c.t.'>' 4 juì-D 

vj -'•* Sylucftris Acad. Philcrgica:.' 
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• <'. r v> cf’/Vc c ' . r \y . ? ~p ' 

E ia agite crPróeeres * Cur tanta ih peftó^e Virtòs ' ‘ 

Languet? Qur torpor feruida corda 'premit?. 

Siccine me denfo telorum grandine c?di; 

Sic veftru» fìniasjabe perke'/dfl<ws? !L io~ -,(fi f\v\ t 
f t im~ .. suniì Iwr t b’.vl o ju t , cu. . :a:A v.L 
En Vobis Vatcm Gallimi rapit Alter inultilsf 
En mihi PhaeJ>c» carpitur Artis Hops? •_ * ’ ; - V 

" i ;■ -••«.; ‘I 

Nec luet hic pgnam? Citius manus arma miniflretf 
Regei» ve; fernet Apum , bella capefcat Apis. 

. , -t'iif - i •• a*' 

Iure decer . Non femper Apis fouet vbere neólar, 

Mei uofi l^ paiat > cufpid^ l$fa ferie » , ( o 

. .. aa ■ yr:*ì.-Laii U *Q2V v . 

Comit. FabnciJ Monffgnam 

.3 '7 iì;! r i .K.A Acad, Philerg. 
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, Iotroduttionc*. : : ;« ‘I 


• . O .* *J < 

V? Tempre ftftovfca Veri- 
tà altrettanto contralti 
ta , quanto neceflfaria* 
nel Mondo-, Chi à bella 
porta Timpugnò cono- 
Tciutàj chi inriauueduta- 
mente , Touuertito dalle 
l apparenze, alterolbu, . 
Quelli , mofttando peruerfa antipatia ad vn> 
maggiori (ortegni della noftra natura $ qua- 


?Ì3b 


le 


;■. 1 
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introdvttione 


le fu cr6dtlta w la? Verità" & da *Cicfrone ne* 
**■ ’-fuoi. Officiai In' fnrhtfq uè tìominis ijt propria V ie- 
. ri infwifitfy j -attjHe iwejìigauo / e dal .gran #flo- 
fo'fb Afrodfieox V ^atis^tpgrùtione 
' & eutdentisfimc Homo à ( x^eterisammalibus difiat / 

meritano di vedfert' efil iati dalla Republicsu 
HémÉlf /i^fti^oni^ptì fili proutTtonhnfc 
dal Vèto "sì , ma aa tér crédute per euidéntiy 


in l.trior 



i in quelle ragioni, che hauerebbero po- 
tuto difingannarli ; fon però degni di venir 
compatiti ,*èd' informati Tmmanamente del 

Vero. # _ 

/comunque fi fia /'Vaglia pur Tempre la 
Vérità:x Ella .è qual Pirauiftafche sa volar tra 
le fiamme: dell’inuidie , e de gli odij , fenz’ ab- 
biuggiàrfi le ali ; ò qual’ vno de’ fonti dell’ Ifo- 
la Chelidonia , eh’ in mezzo deli’ amarezze sà 
xfijt. i. •oonferuar’ il fuo dolce. Mendacia ?wn (iti* fallunt : 
diesila diurnamente Sv: Cipriano . ; • J . 

„ . jjiidolga pure Tutoria d’hauer rariflime di 
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Jrfcriuere? le perdite y^ghalmeiftèche le vit- 
coric de' fupi propri/ eferciciy e di' commenda- 
rè'k^irtàVd^i auuerfarij medèfimi/^omo ’ *** 
pia ifmè^fr^ide reglftrarfi da Celare i&noru 
palfind fòiuo' vergogtjoiò fiknrio le ignomiriie 
dell&ipfbpria Hatriis* f cornei s^offfcrua 'pratica- 
to da Àppiario nèl quinto "Libro delle Guerra 
Ciurli : ò dèlio? ftefìfa doggetW , giuda la difFe- 
rdtoidelte dé't<?mpi ; mdif&réntè- »UUi 

ménce racxcmrincr e r vi tu peri) } e gli enco^i/5 v ‘ tt 
<K>me r fi trotta cón fedeltà offeritane dal 'ta& 
defimo Appiano, da Carità , da Pòlibio r da 
iLacìta /da I^iiio > c da tanti altri di que J piii^‘U 
jmttàhiyy ed; *atcrediwtt?'ScrittcflFÌ , . \ l ^ 1 

-V;*'Accu<j pure per tralignanti quei , cb^ypre- 
Jfig^en^ofi,?pèr vnico fcopo qualche iumrefFi- 
padrone. />filàfciano v tfafportare damila ò 
fad rn n a Itak4’. oggetto affli ut o^ f pop 'piàs tvitrq 
della merauiglia più con fuchi artificio!! / chf 
ewp iiboriYi; * fondamenti , ò à deprimere fo 
kib tornite concedo , fin nefl:abifibi. ? del nu£ 

Jè lpiglbsierf tuttoché ìnfigni ] d’akr'oggettay 
èrpiàiiaeló itero iconfpicdo , tàdl'dLf loooj iai> 
qualche! patte contrario'; oucr’ à ferii .oJtrEaì(£ 
àò> rpgofufi. dellevceàfure contro di T chi; può* 
^fittà%o&£ÌL loro ibppoibGr/Ìaacorchéifotìd>- 
%qIòo " ' C a, ” TA- 



** INTROBVTTlONE 

T Atlante ifteflb del Vero :' e non! fi euranbjj 
purché rimanga appagato il lor’ appaflìonato 
tonili. 3efio j ;fe labuntur in ea duo ab Hi fióri*, legatile*, 
ni s fimo,',- fi qtdddffi & fai fa fcnbere > & piane inter 
fie repugnàtia cogmtur g come di certi tali fi.q'iie-' 
relaiia quel gran, Maeftro déll’Iftoria Polibio!: 
ò pur fé caggiono pel numero di coloniche ven- 
dono da Luciano <£ ignoranza riprefi ; perche., 
iWÌM. ì Negletlo eo/vt rem ipfd y pcrindc'vt efl y exponant y fuos 
dt qutdern in Cceìum extoll unt . , contrd autem Ho fi es<vltrA 

modani depiimmt : ò fé finalmente confondo* 
no con l’Iftoria l’Encomio , contro finfegnàr 
temila, irretito dello ftefso Luciano : Siqmdem. tlle y qui 
Bncomium fcrjbit hoc ómttm fpeSiat jvt , quibufcimq\ 
tpodis pojfit j eum y quem laudandum fufcepit y extol- 
■Idt , atque obleBet $ ctiamfì per mendacium forte id 
lonfeqaatur y qjiptendit , parimi id cierat : ai cotitrd Hi* 
fiotta ntlnd fialfium inferi fibi ne pauxillum quidem 
permutiti * : *; • > * '> 

Ma con (olili , riflettendo > che il Vero , qua* 
lunqiie: fiali la grauezza del pefo , che predi* 
nae d’ opprimerlo , mai non vi rimafe fepol- 
toi; edhei/1 -Sole delle Virtù, voò dire Uu 
Verità , cui intefle la Boccadoro quel bell* en- 
comiò: Verità^ Sole fiplendidior : sà ben predo 
difuelafi fuoi lumi, c difgombrar'ogn’ofta- 

colo. 

• * — 
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èolo. Vfnbrdm fugat Ferita s j fu fentCnza d’vnj 
altro miftico Sole. 

S'alza dalle più fangofe paludi; verfo le fiipe- 
riori ragioni baldanzofo il vapore; ed ini per 
que’ campi vaftiffimi , fcordatofi della viltà del 
fuo effere , fi gonfia , fidilàta * e sfida fin la Luce à 
duello : ma ò come tofto gli refta rintuzzato l’or- 
goglio ! La Luce } qual* efperto * ed inerpugnabil 
Guerriero ^affinché meglio le proprie glorie cam- 
peggino^ rammette con fereno ciglio nello (lec- 
cato y diffimula l’innato valore ,• non ifdegna^ , 
benché derida l'incontra: mà in brieue con vnso 


fola sferzata de' potenti Tuoi raggi abbattendo- . 
lo y tutto in lagrime di confufione lo (tempra . 
r Comporta talbora la Verità dilafciarfi per 
qualche tempo ofFufcare dalla fnenzogna;mànon 
per . abrp y fé non perche , qual Sole > magis elucet 
impugnata y^et afteftato di S. Bernardo . E i di lèi / er m. 99 ; 
auuerfarij medefuni fon’ aftretti tal volta pubbli- d ‘ umf ' 
care ad al ta voce le di lei glorie; come in fatti pei^ 
la cofa piu poderofa dell’ yniuerfo l’acclamarono 
que* Cortigiani di Dario là nel terzo libro di 
Efdra : Magna efi V tritar y & pr<eualtt . Valore co- , ^ 
sì efficace ,.che , ficome ben Io riconobbe , e de- 


fcriffe la Romana Eloquenza , Itiullis machinisy aut 
gùufjuÀ htmmk ingcnio } aut artefdmti fotuerkjffij 


licet 
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ipfa defenditur 5 '• 1 ' * ” B 
r' : Nontèltìi dtirtijQS #ortjfper pafkr'fòlò della 
Mia Patria , e hoti'poTr& te^rLlr4amféhte'la falca 
òclL\aItfuimeffe ) fé la £àEN|À REDIVIVA. 

vltiraamènte da Pietro' Màm'Cauitìii- 
(Yno de* due moderni Scrittóri dell’éntkhità Fa> 
uentine ) per far credere le mèdefima Regióne, £)• 
FTOtìincia y tentsa-d iniidarlàde'fuoi pìuftObitl fre^ 
gl ì à tacendoli yò\ ciò chepréitìep1tì> ingegfiàtt? 
doli dimoftrate, che nórt mài lecontfeSnèrofdò^ 
sfl0 qilel 3 N egamut ,* Coìrle liuto G attuto fittffè Fòfot& 
fai. 24 . méfem $ quel Sic corruit totum ^difictum- Ctuilitatis Fo^ 
rohmenfìfy ed altri fimili Jafli , J che vi slftèOiftra* 
ho, ne por‘gbnoiridliM)itat& teftithoìiiartfcà.'Ron. 
tema,difl& ì si pèrche, quando anche fólféro giùrP 
ti à tantogli argumdhtidel Càuinà ,che ha&efe 
.' «• * ro potuto recar quak'ombra , ed àfcorbcfófeil v'e^ 
* v “ ro s.feruirannò pèrò per maggior fondamento * <5 
più chiara maftifeftatione delle di lei’ glorie , ir ù 
quella gulfa che fuole vh gràue iricàfidirijqaant’-S 
tenuto più. aftofó, ; piòaUuàrrtparfì y ed'itonhkap 
.. le fue fiamme ‘5 £onlè. Óuidió'eantte^h : nibìit 
tjt*'™™' magìe tegitwr $ tdìitò magli ce fiuto Jgtiu f 2 

neguanandrà , chelamedefimà Verità i riLtiu 
tandola-fòptaueib delle apparen^éjfàra fftgftr# 

‘ di 

li- 3 \ 

A0C ^ 


alefari^oftjfCjualla dipinfc la Pernia tem- 
pre veritiera di Bafilio Magno : piuda tftFiritàs 
dfefue patrociniòipfa fe ipfa dmonflrans - « percho * l ~ 
ilCaujna di que' primi impugnatori 
del VeroychedalU pertinaciaacqkcati abborrì- 
feono^, quali talpe , la luce 5 ma di- que’ più com T 
patibili per lp Àudio Jaboriofo intrapprefo , pe$- 
danifeftare vsa Verità nonf mai-più ap prefa nel * 
mondo; beofhe nel buio 1 di.tenfi fecali andati 
frài'incertez^-pclelle'apparen^e abbagliato noru 
ha^bià mc&ot^ajpjCdNte $ difge^re t i| vero lui 
me : onde yuò fperardi fentitlp nell' Opera intie- 
ra aggiogando per le Stampe > prudente- 
mente mdtarjli ^ . . li inu : i imi iì & 

Coitimendo io frattanto le fatiche non ordi- 
narie di elfo : ma perche riconofco col fauore 
della Verità i fondamenti della fua Rediuiua 
-faenza di niun foftegnp; m’ accingo à gloria# 

f ella medefima Verità , in difefa della mia# 
aerià 5 e non meno di tutta l’ offefà Prouin- 
tia y con le Seguenti dimoftrationì prouare la 
debolezza di quelli à tutto il mondo erudito $ 
«diftnganmtrne l'Autore. 

* E pèrche" 1 * hatfèr’ il Cauina contfaftate lei 
ragioni di Forlì in particolare altro fondamen- 
to non hebbe > che il fuppofto, che Faenza* 
fof- 
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fbflfe amicamente Pròuinèfct;' onde fi diclìiaS 
rò con quell’ Ad fiatuendos ab Oriente Regwnts noJ 
jìr<e limite* y expendenda funt ForoliuieHfium tura ? 
io 3 diuidendo quelle mie riflelTiottì in due par* 
ti , metto fiora nella prima fecùrìmad radice* , 
col confutare vnà per -vnà tutte le proue> effe* 
gli* adduce , per far credere Faenza Prouinciaj 
così credendomi colf rimouer la Sàufa annali» 
re 1" effetto , ò con- lo sbarbar le radici nto* 
glier del tutto gli acerbi frutti di tante im'pu* 
gtiationi , cioè col idi moft rare , efletfalfo il 
luppoli© , che fia Regione Faenza , annienta 
fe nel medefimo tempo tutte le obiettioni,che 
fa contra la mia Patria il Cauina.' i 
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EA VERITÀ 


contro la ? 

REDIVIVA FAENZA 

Parte Prima. 


’ Così biocca là prudenza^ 
LlhMf jEsfw mòdana, che, quantunque 1 

^ a ^ uc ^ t ^ m0 Sole la Ve- 
làiE^ * p^j lf rirà>e la menzogna vn ba- 

ratro tenebrofo di cófufio- 
ni, àquefta nulla di meno* 

P ar 5 che inclini la cieca.# 
mente de gli huomini,e da 
quella come da abbomineuole oggetto ne volga 
_diipettofo Io (guardo . Così è : Omni* homo medax : ^ cxy 
Perita* odium parit. Vanti pure la Verità le Tue glo- r " r ^ 
B? r indicibili , che , fe tjalhora qual terfiffimo 
Ipeccbio , offe redolì al colpetto di macchiata co- 
ibenza con la fu*i intrepida libertà, le {coprirà ; 
que 1 difetti, che la rendon deforme,. ne riportarà 
jn cQnttaccabio il vederli calpeftata , e {tritolata 
lanto^o; Adalejtay trjweji{ dille Tullio ] fiquidem 
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» 1 * 

ci:. u, ex ea naf citar odtum^uod eft r venenu amkitU, T al’in- 
uU * • felicità di 6iccelfi dourei anch’io temere alla mia 
Verità Rediuiua , e per confeguenza arrecarmi 
dall’intrapprefa carriera di dimoftrare al Caliina, 
Tempre in difefa della mia Patria^non poter fofte- 
rierfi la Tua Rediuiua Faenza . Mà non fia vero 
giamai , ch’io mi poffa perfuaderevn tal’efito. 
Sortifce la Verità quelli effetti'lolaméte in quegli 
animi efferati, che non hann’altro d’humano, che 
r '* n 3 ' la corteccia del nome; folo <%/ male agit , odìt luce . 
Mà le menti fincere , che hano libera la diferetio- 
ne,non vano così alla cieca à fdrucciolare ne’pre- 
cipitij : anzi fommamente ftimando chi feco libe- 
ramente procedeva fentono giudiciofamente col 
fr»H. xi. SauiOjChe Meliora funt 'vulnera, diligentisrfuàm frau- 
datene ia ofcula odienti* i Tate io mi figuro il Cauina 5 
e come tale prendo cófidenza ficura d’informarlo 
del vero : Tempre intendendomi di non vfeire dai 
limiti di quelTamicitia , quale , benché ignoto & 
indegno , protetto, e deuo proteftare alla lua vir- 
v*ui. tù . Che s’egli sà,che Jnter njerosamicos [ Tcrillc 
doveri ne’Tuoi Adagi il ManuZzi ] nihil V tritate iucun - 
,Mm dnts , e 'Nullta homo tam carta nobii efe debet , 'vt 
fUt’o&c m l ^ tus ° rattArn V eritas r vllo fupprimatur modo : fa- 
prò. altresì , che vuol Tempre à qualfifia rifpetto 
fusiere la Verità; e lafcierà 3 che di lui io proferi- 

Tca 
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fca CO’Gred: nvfViWj '**>.* mx'kkìv '# x\*0«x:c{og* 

jimìcHi qatdcm Piato yfed magli V critas . E fe talhora 
s’incontra in qualche termine , che , fuggeritomi 
così ò dalla Verità in generale., ò da forza di confe- 
guenza particolare , lìa per parer troppo libero ; 
vuò , che tutti li prenda per ifcherzi amicheupli , e 1 * 
con ogni miglior fine depofti ; e fi rammenti , cho 
con fondaméto molto inferiore diile egli del Chia* 
ramonti : Cote Claramontuts rem uel non tuteli e xity<-uel ***• 
diffìmtilauif. & : Iter am uero contcndtre , Senam fuijse t a t- 47. 
C aifenamy infanire ejl : Sicome del Caualiere Orlato** 

V bi multa aduerfus ri ver am lapidum intelligentiam adda - fag _ I0 ^ 
Eia funt : delle Croniche di tutte le comprouinciali 
Città : Qtuedam f ditta ex bifonjs , ac annaltbus r z , e- P a i- io.' 
firn eliminalo : e d’altri infigni Soggetti altre piu 
acerbe propofitioni . 

f?oCi&>: con quanto nell’Introduttione s *è detto 3 ì 

non tanto extra oleas prefuppofto , m'accingo con.» 

4>gni fincerità alla Prima Parte promefifa della mia 
Verità Rediuiua; prima d’ogn’altra cofa annetten- 
do , che l’intento principale dell’Autore della Re*- 
diuiiia Faenza fu di prouare,che quella noftra Pro?* 
uincia , detta.al prefente Romagna, ed anticamera 
tc Flaminia[come con la commune notò Raimon- 
do Marliano in fine dell’Indice delle Città , e Po* 
poli della Gallia ne’Commentarij di Cefare coru 

Di quel- 
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Quelle parole : Qu<e Flaminia, olim, nmc'ift Romandi *) * 
lamejì mutata] fi chiamafle appo gli Antichi Faen- 
za : e fonda il tutto in quelle cinque ragioni . 

I. Prima sii l’autorità di Strabone Geografo in* 
£gne, che nel defcriuere quelli paefi dice trà l’altre 

7 *cofe ^conforme egli l’interpreta vFaaentia rverb , (&jr 
Sina iuxta lfapim fluuii*m,(^r Rubiconem maxime canne* 
Stuntur Arimino : ond’egli argomenta, che Faenza , 
confinando giulla Strabone con Senogallia , da lui 
intefa per la Gallia de’Senoni, scabbia da interi* 
'dere , al pari dell’iftelTa Senogallia', per Prouincia; 

II. L’autentica polcia con le parole di Plinio , 

die chiama Popoli i Fauentini, e di Carlo Stefano* 
& altri, che loro alfegnano i termini Co’Fidentini £ 
Popoli [.dic’egli ] dell’ Apenn ino tra Bologna, e Fi- 
renze , la cui Città alferifce , ch’è Fi? ènzuota. - ^ 

9 X III. Il coferma' coltello greco d’Appiano iosì 
da elfo tra do tto : Et circa hostpfordies inFauentia Can- 
io , N orbava* ex itinere , breui ante <~uefpera* ad Ale*- 

telli caflra peruenientes &c. oue hauendo detto quelP 
illorico in Fauentia y vuole , che fi fia intefo di Faen* 
«a.Prouincia,enon Città , perche così haurebbe 
douuto dire prope ) ò circa F allentiamo: : • . i. . ni 'J 
IV. Argomenta oltre quello, eflere ftata Pro- 
uincia,da molti marmi,ne’quali in terzo, ò in quar* 
to luogo fi troua pollo, per dinotare la Patria, i| 



Digitized by Google 



parte prima ; 29 

deriuatiuo FAF ENT FNF S : aflerendo , che fimil 
•foggia di dire dinotaua Prouincia; fiche quando 
•voleuano intenderfi gli Antichi non di Prouincia^, 

4nà di Città , fi feruìuano del nome proprio d’efiiu 
nel fello cafo . 

c V. Vltimamente conferma il tutto con la con- 
formità de’vocaboli Fanentia , & Flammia in quan- 
*to all’etimologia . Imperciòche elfendo fiato anti- 
camente habitato quello Paefe da’Tofchi,moftra, 
che T hufct fia lo fteflo, che Sacerdotes , in quella gui- 
fa, che anche Flaminia , facendola deriuare dai Fla- 
mini , intefi communemente per Sacerdoti , vuole, 
che habbia hauuto cotale origine del fuo nome^ : 
fiippoftó quello, e cauatoper confeguenza quell’ 

-Uem e fi ergo T hufcia } $r Flaminia cjnoad r vocis origine fag , g# 
foggiunge per terza anche la voce Fammi a , come 
incito partecipe di tal'etimologia,ftanteche il ver- 
bo F amo , da cui vuole , ch’ella ne nafca , è verbo 
molto proprio à i Sagrifici j,ò per dinotare l’atten- 
tiouc alli Sagrificij medefimi : e in tal manièra mo- 
fazndo ,F lamini F unenti* fuijfie coonat* figntfica- lbti - 
tionis rvocabula, conclude , douerfi intender per Pro- 
uincia Faenza, come s’intende Flaminia, e che fia 
medefimata con lefionde nella carta geografica,ed 
altroue propofe : F anemia , fine Flaminia . 
e Quelle fono le cinque fondamentali ragioni, 
cq-e.j ch’egli 

.# 
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ch’egli adduce, per prouare il Tuo nuouo àlfuhtd* 
Noi in gratia de gli amatori del vero , e de gli fti*- 
diofi deil'antiche iftorie, cercando vna tal chiarez» 
za , che quali palpabilmente ci moftri la verità del 
propofito , premettiamo, come fondamento di fi- 
curezza,e di lume, vnafuccinta rifleffione/econdo 
l’approuato fentimento de gli Autori di maggior 
grido, circa la noftra Prouincia , confiderandola* 
primieramente in fe ftelfaj fecondo in quel , che ri* 
guarda le genti , che l’habitarono ; terzo quanto 
à’nomi, co'quali venne in diuerfi tempi chiamata t 
c doppo quelli tré punti fen palfaremo più franca» 
mente alla Confutatione intrapprefa. 

Quanto alla Prouincia in fe ftelfa confiderata,Gt 
come vano riufcirebbe il voler farne fcrutinio nel- 
la prima età del Mondo, cioè dalla Creatione. del 
tutto fin’all’vniuerlàle diluuio, così forfennato fi 
moftrarebbe chi s’accingelfe in conto alcuno à di* 
fcorrerne: ftanteche in que'principij, ancorché 
s’habbia per infallibile , elferfi trouate Città, come 
*4^4- n’attefta la facra Genefi; e non ripugni ancora^, 
caf, 6 . che , cùm captjfent Lommes multip licari fuper terram , fi 
dalfe diuifione di Popoli conftitucnti Prouincia 3 
tuttauolta perche fi vede totalméte perduta la me- 
moria di tali particolarità in quell’infantia del Mo- 
do, non lice argomentarne certezza. Solo adunque 
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doppoil diluuiofipuò fondatamente trattatesi 
della noftra,come di tutte l’altre Regioni dell* 

” vniuerfo ?già che folo intal tempo S’hà per fede, 

• che da’Pronipoti di Noè diuife fune InfuUGentiù ce». t . ;e , 

* in Regiorithus fuù , ^vmfquifque feemdum hnguamfudy 

■ familias fdas in nutionilus futi . Ma effendoche le 

- Prouincie fono tali conftituite per l’ordinario da 
chi le habita, volgiamoci col difeorfo à gli Habi- 
tàtori di quelle partì . ■ 

E’ d’opinione l’altro de’ due Moderni Scritto- 
ti Fauentini, cioè Giulio Ce fate Tonduzzi Sa- 
cerdote di (ingoiar’ eruditione nel fuo Breuiano 
dell’Iftoria di Faenza, ch’efpofe anch’egli vltima- 
ìnente,che i primi dominatori di quefle parti fof- 
fero Popoli Egitti; qui condotti da vn Nipote di 
Noè, cioè da Phut figlio di Camj quale, vuol, che 
fi chiamafle pur’ anche Faetonte , e da quello fuo 
nome denominaflè la prima Città, che fondò [ in- 
tendendofijche fo(fe Faenza ] t«o w , voce da 
■fui interpretata Splendeo apud Deum , e voce, di cui 
Vuole,che fiafi feruito per l’appunto Strabone ne! 
métouare Faenza . Mà fia detto con pace del fuo 
giudicio,ne co tal voce chiamò Faenza Strabone, 
ne men tal voce aggiuftataméte s’efpone Splendeo 
bpud Deu,ò inter Deos. Che di tal voce non fi feruifi* 
fe Strabone , il vedremo nel fine diquefta parte , 

•urAbbi quan- <• 
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quado addurremo li tcfti greci di tal* Autore; oué 
(Ueggejnó coni’* ,ecol# ,mk**9vtpn« 

col dittongo » (che fi pronuncia per V ) e col ■*$ 
differenze grandiffime non tanto per pronunciar- 
la,quanto per indagarne il lignificato. Siche (lan- 
cio su la maniera , che la fcriflfe Strabone , va pro- 
nunciata , e (critta Fauentia latinamente , come-» 
©om mime mente s’ oflferua, e non faòcmhia j e per 
confeguenza non bene fi (piegherà, come lòpras 
jnalfime perche à volere, che la prima parte di co- 
tal voce hauefle il lignificato di S-plendeo , fi richie- 
derebbe ,, che foflfe «««per omega; e non per 
©micron, ò-+«wper lo dittongo , quale la Icrjfic# 
Strabone : ficome ancora il rimanente della voce 
+*mvTÌ« n on può tener mai inclufoalcun fenfo di 
Diuinità per lo difetto del ® , che à tal lignifica? 
tione di neceflltà li ricerca. Quàto poi all’elTer ve- 
nuti ad hajbitar quelle parti Popoli Egittij fiotto 
la ficcata di Phut,nò sò,con che fondameto lei dir 
Ant. .tmd. qu so GiofiefioMeb^Qs^S* Gite* 

*: 1c h£. (amo , con Niellò di Lira > e M ìMI feÌQwfia . 
ziischZ Cartufianoè d'opinione mokodmerfa ; mentre 
th. in Gen. nel X. de Ha Genefi foggiungedo à cadauno de’di- 
fcendenti di Noc i paefi , che tennero, e ? popoli, 
che da lor ne difeeferQà di qfto Pb Ut* COSÌ tMc. 0 : Di 

QUO LÀyes ‘WMifwt. i f.lww 

r , " Mauri* 
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JMauritanU Phut dicitur, (8fr omnis regio ifa Phutenfs. 

Ditti , non so , con che fondamento fel dica j poi- 
ché il fopradetto Breuiario di quell’ Autore, efsé- • 
do tutto in pareri fenza ragioni fondato , fembra 
più torto Indice di Libro , che Libro . E ciò dico, 
per dimoftrare, che fe à quello non fi rifpóde [co- 
me alla Rediuiua Faenza ] circa alcune particola- 
rità contra la Città di Forlì , è , perche quel , che 
dice, lafciandolo nudo di proue, non fi (lima, che 
fia per trouar luogo di credenza prelfo alcun’in- 
gegno eruditojpoiche in materia d’Iftorie,e mafi- 
fime doue fi tratta d’afferir cofe nuoue,,che, rifia- 
tando in pregiudicio de gli altri , polfono venir 
contraftate , 'Non oportet tantum ajerum dùcere , feci Arijtot*- 
caufam falfi affìgnare ì c o m en'i n fe gn a u a Ariftotele; l “ E,h ’ 7 ~ 
e più fpecificatamente Polibio: Conandum ejl i# Polyb /4 
Htftonjs, rut Auditori ad faciendam fidemfatisfiat . Si 
ftarà frattanto attendendo, ch’egli pubblichi per 
le llampe l’intiero volume delle lue Illorie , rifer- 
bando à quel tempo il farne più penfato giudi- 
ciò : e lafciandolo , per quanto s’afpetta alla pre- 
fente materia,frà l’incertezze delle fue opinion i # 
mi riuolgoà rintracciarne più ficura notitia .. 

Toccafle pure à chi fi folle de’difcendentidi 
Noè la Signori a d’Europa ; fodero pure chi fi vo- 
cifero in que’ fecoli più remoti da' noftri i poflcf- 

E fori 
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fori d’Italia ? che io per non vfeir di carriera , già 
c he nulla rilicua per quella noftra Prouincia , ho 
lafcio ad altri il giudicio.Egli è certose lo rettifica 
pi. i. }. Plinio, che i Liburni co’Siculi furono antichiflìmi 
habitatori di quelle parti;prima de’quali vaierà il 
s , rtl> dire di quella nollra quel, che fcrifle Bartolomeo 
oZg'vìb Marliani della Regione d’intorno à Roma: Anteo, 
Rem*, (-uno habitat ane fuerit , an deferta , mhil ejì, cjuod affir- 
i.i. pi. marepoJPtnos.Doppofcacckitine quelli, fen’impa- 
‘lìu. J.‘\\ dronirono gli Vmbri,e doppogli Vmbri gli Etru- 
£ p ° l J b - felli detti altramente Tirreni. Ma ne i Liburni co* 
Siculi, ne gli Vmbri, ne li Tirreni,!! sa, che talmé- 
te li diuidelfero tra di loro i pofseduti paefi , cho 
qui rellafse conllituita Prouincia alcuna partico- 
lare. Solaméte al tempo de’Galli hora detti Fran- 
cefili quali ò per ifeemare la moltitudine, al pare- 
re di Gio: Giocondo nello /piegare ladiuifiono 
fatta da Celare della Gallia ; ò fpinti, come volle 
Polibio , dalla vaghezza, e fecondità del paefejò 
allettati dall’ efquifitezza de’ frutti, e molto più 
dalla delicatezza de’vini , giulla l’antica traditio- 
ije riferita da Liuio; ò p altro qualfifofse motiuo , 
trapafsate l’Alpi,e fatto impeto contro i predetti 
* Tirreni, quindi li fugarono à quelle parti, che ha- 

bitano ancora al prefente,e s’infignorirono d’vna 
gran parte d’Italia, cioè dall’Alpi tra l’ Adriatico, 

i » “ e la- 

\ 


Digitized by Google 


AYiViaS^TRPS^MAljrria ■ .'SS: 

el’&pennino fin’ajla Marca Ancona, eccettuata^ 
ne la Veneda : al tempo 5 di#, blamente di quefti 
(ìraccpglio da Polibio, e <Jftliuio,efe£ fatta qui- ; 
ui diuHlOrt di Prouincie , e denominata , come irà 
ifeij gua fi diremo. Suceeflero poi i i Galli finalmé* 
tei Romani, guadagnaridefi il dominio di quefti 
lpoghi con guerre le piu terribili , e fanguinolente, 
che giamai fi fentifle.ro , così atteftando Polibio : 
Mie tandem %elli Gali iti finn f uit , quo nulltwi bufane /)»/. 
bjmc dim njelobfìtmtMHe qnimorumj-uel mihntm auda- 
cia y <vd atr ac/tate pmliorum, njel moltitudine ini erf còlo ?, 
rum , aW numero copiar um maius aut audiuimus , aut le-*- 


ii —i 


>•?» 


felylr 

h. 


gitnus . E fotto il reggimento di quefti fu parimenti 
con Angolare limitatione molto bei) diftinta dall* 
alcrcjquefta noftra Prouitjeia zi\ theaftmcbe refttj 
fpecrftcatòV fbrà bene; aceoftarfi , per non hauere^ 
poi fenza fnutto à replicarpiù volte il medefimo,» 
al: torio punito promeftov.rioè a moftrare , con-»» 
quanti Qomifiafimai > ò poflà eflerfr verrfufiilmen- 


Ce chiamata* 


t ^Attempo dunque de ? Libumi , Siculi;, Vmbri,.®' 
Tofeani, jncuidicemmo non bauerfr nodtia d’ai-i 
duna diuifione; di quefte parti in diftrnte Prouin- • 
eie , dauettero quefti luoghi , al paridi tutti gli ai- •" * 

tri pofteduti dii detti Popoli,, efler partecipi fuc< 
feèuamente decorni vmuerfali bordi iabucaiayo 
-ikkìd E z. Sici- 
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Sfcilia , hotd’Vmbria, hòf di Tir-tènia» òToica-^ 
na,ed Etruria ; faluóche il trattole è da Rauenna? 
à Rimino , come riferifce Catone- i & da-Bólo- 
Yx z>-gnà al Rubicóne, come volle più f vériftmilmente * 
jjf R' g . g em p ron i 0 5 forti nella Signóri! degli Etrufchi il 
proprio nóme di Pelfina. ' : • n». ? incr/i r. j ■ i ; a 

Il fimile auuenne anche nella Signoria de’Galli y 
... nella quale il tratto tutto d’Italia foprà defcritto,> 
che fu occupato da effi , fu detto col vocabolo vni-* 
uèrfale di Gallia,mà con molte diftintioni . Poiché^ 
à differènza di quella Gallia di là dall* Alpi lorfede> 
antica , d’onde s’è detto , che Vennero , chiarnoftr» 
quefta nuoua Gallia Cifalpina 3 sì come Tràhfàlpfc, 
lia quell’altra . E perche quefta Cifalpina viendbo 
uifa quafì per mezzodal Po fiume notiffimo , eco-: 
piofiffimo , ferui quefta per cagionéidi diurderlaio; 
due parti, chiamando quella di là dal. Pò Tranfpa- 
dana , e Cifpadana queft’altra . Quefta Gqllia Cific 
padana , in cui venne comprefa quefta noftra Pro-k 
uincia[lafciandocomefuora delnoftro intento la? 
Tranfpadana] fidiftefe dal detto Pò fm’aU’Éfto, 
fiume che fcorre dall’Apennino nell’Adriatico tri* 
Senogallia , & Ancona, del quale vi fu appunto chi 
’&tb.CAi. foj-jfse j che ohm Italiam à Gallia, diuidebat : errique-* 
fta , fecondo la varietà de’Popoli Galli, che l'habfc 
careno , ne rifultò ancora varietà di Prouincie» 

’ 'Z : X: • "" ~ T2“" ' ccon- 
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Tenue ? 
domr-^ 

nStonódiquàdalPò y r cioègliAnani, iBoij,gli ! i 
Egonì , e i Senoni ; d tutti' quattrotiiollra conte fe-, * 
guenti paróteyehe hauefsero pollo r e frgnoria di- : 
ftinta’: ApetihtHÙrn'i $r Padumprimìr Anajfès tfàf$ Ì3b ' 

jBoij , inde Egones , pojìrernò Senones iurta Adriaticum 
Adareextremt omnium (faliomm incoinerunt : fiche fe-i 
dónde Polibio fu diuilà tuttala Gallia Cispadana* : 
iti quàttròPròuincie, nominandofitutte col nòmet 
generate di Gallia? fflà con l'aggiunta <à cialcum» c 
dèi nòmadi que'Popolf,' die particolarmente le- 
f Òfsedeuanò ; onde douette efser la prima Gallia^ 
de gli Ànaili , la feconda Gallia de s Boij, la terza-» 
Gàllia de gli Egbhi , é l J vft i ma Gallia de’Senoni , e: 
pèrquahtofommìfìiftra laconghiectura, puòdirli,; 
éhefofsè quella noftra Prouincia,ò tutta i ò inpar-? 
te la Gallia de gli Ègóni ; Ben’è-Vero però, eh e: lo» 
fteflo Polibio nel fucceflo della fila ìftoria piò noni 
ricorda , come habitatori di quelli luoghi., negli 
Egóni , ne iiièn gli Aiìani : ò fofTe,percheneirinte- 
jftinè battaglie , c’hebberofrà di loro( da poiché* 
ritornarono dall J imprefa di Roma pquale già pren 
fa, è faccheggiatà quafi del tutto.con certe conué- 
tioni- lafciarono , per far ritorno in quelle lor par- 
tii aU'hora infettate da J V eneti ] relìaflèro gli Ana- 


c coftfeguentementé di nomi . Quattro , 
Polibiò , Che furono i Popoli Galli, che 
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ni , c gli Egoniò diftrutti., ò fugati i * qcgn 1 Bojj^ . 
folto vn falò nome comprefi: oueramente, piu to«q 
fto , perche ò neU’i mpo&fsarfì*ò. pòco doppr)^^ 
fi furono impQfTefsati di quatti luoghi, fi popfecte<( 
raffero in godi con i medcfimi Boij, fc’fiauefsero^ < 
èon efiò ioro indiuifa la deoominatione , e '1 domi-* £ . 
nio ; ilche par , che moftri d'alferire il Padre deli* * • 
I fto ria Romana , oue dice : "Boij y Lingenefyue [ chi a-, 
mando Litigoni: quei > che dlfse Egonj Polibio ì 
tmvfgrcffiy cùm iam.mter Raduni y, $r Alp^omnta tene*- , 
tentar , Pado r attinti traicelo , non Hctrufcos modo. T f ed. ■ 
etiam f' r . mbros agro peli unt i intra Apenmnum tamen f ? Jf ; 
temere . T um Senones recentijfmi Aduenaru ab V* unte- ■ 
E luminervftjiie ad fcftm jìnes habuere : ftanteche no% 
folo nomina come vniti i Boi j , eLingoni, mano, 
anche ftatuifee tra loro confine alcuno ,. come lo la 
de’Senoni , diuidendoli da i predetti per mezzo! 
deirVtente, ò altramente Viti, fiume che fcarrq 


lungi da Forlì due miglia in circa verfo l'Oriente j, 
comemel fine della Seconda Parte più diffufamen-r 
tc vedremo :.che però fecondo quefto penfiere la^ , 
prefente Romagna era in que’tempiGallia de'Boi| 
da vna parte, ede'Senoni dall’altra. 

Queft’è quanto lice riflettere fopra quefta PrQr 
trincia nel tempo , che fu pofseduta da’Galli,: folò.. 
ci refta,per arriuare ìtale conofcimento^che q.uaijk 

, Li non 
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non ammetta il plus 'ultra , inueftigarne I* origine 
di tanti nomi, c'hebbe , come s’è detto, in que’té- 
pi . Circa quello due giudicij fi polfon fare : l’vno 
fìa , che tali nomi portalìero feco i Galli da' fuoi 
natiui paefi ; 1* altro , che per varie lor qualità da^ 
qualche greco vocabolo nuoua méte fe gli acqui- 
fialTero . E in fatti à quello fecondo hanno alcuni 
_ Scrittori aderito: onde Verrio riferito da Felloè 
d’opinione , che li Senoni fortilfero cotal nomo 
dal greco- [voce di cui dilfe S. Agollinoà 
propofito di quell’Encania dell’Euagelio:Gr^re 
Canon dicitur J Nouu ] fiche Senones valefle "N otti /finn , 
come quelli, che recettsftmi aduenam, p vfare le pa- 
role iftefse di Liuio, occuparono quelli luoghi. Al 
qual modo potrebbe dirfi ancora de’nollri Égo- 
ni,che tal nome lor folfe ingiuto dal viuerrullico, 
e dalle greggie , che coltiuauano tutti i Galli Cifr 
alpini , e quelli forfè più peculiarmente de gli al-* 
tri, formàdolo dal greco a/| *iy»t , che lignifica-»- 
Capra , siche in quel modo che Aegloga dinota.» 
Ragionaméto Caprile , ò Paftorale , così Aegones 
fofsero huomini più dediti alla vita rullica,cho 
alla ciuilejche tali apputo li deferiue Polibio: V il - 
las habitabant nullisfeptas minibus. In terra fuper Jlrato 
gr amine dormiebant,<z>efcebàtur carne ybelitcas folti modo 
res } atqiagriculturd exercebant. Ditutias f tas in auro,(djr 

pecn~ 
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fecudibus habebant. Ciò no ottante io più tottocoa 
maggior fondaméto , e ficurezza m’appigliarei al 
primo pendere, dandomi à credere, che gli Ana- 
ni fofseroò quegli ftelfi, ò parte di quelli di là 
dall’Alpi , prefso Marfilia , de’quali difse Polibio 
medefimo non molto doppo : Receptifp- in amati# 
Ananibus , qtii non loftge à Masfilia hahitant . Così i 
Boi j dì que'medefimi fofsero , che già nelle parti 
di Lione habitauano , e doppo nella Germania, , 
oue denominarono la Boemia . Gli Egoni fofsero 
que'Lingoni [ già che tali s’è veduto, che li nomi- 
na Liuio] che fìn’i'giorni noftri nella medefirtìa* 
Gallia Lugdunéfe cóferuano l'antico fuo nome di 
Lingones 3 ò Lingonienfes 3 e in Francefe di Langret. Sì 
come finalméte i Senoni, è tato chiaro per l'auto- 
rità di Giulio Celare, di Plinio, e di tanf altri 
Scrittori , ch'eglino ancora furono antichiffimr 
Tranlalpini ( e tuttauia vi fi cóferuano col lor no- 
me, chiamandoli dal volgo Francefe la lor regio- 
ne te pays à l’entour de Sens ) che noniftimo fe no fu- 
perfluo il dimoftrarlo . Fin qui abaftàza de’Galli. 

Mutò pofcia Signori, comedicemmo, tutta la 
Gallia nó folamcnte Cifalpina , mà anche in pro- 
grefso di tempo la Tranfalpina , impad’ onédòfc- 
ne i Romani. No mutò però così tofto il prillino 
nome di Gallia , ne meno le differenze foprafte- • 

'pinate 
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gnatedi Tranfdpim, cCifiilpina, Trànfpatknai > T >« 
e Cifpadana; ancorché ir* qualche luogofortifse ' 
qualche aggiunto dmerfo^: • ; v> ?: : a 

In quefto tempo bt Cifpadana [defla quale folo ; i 
intendo decorrerei non più hebbel’Eiìo p€T viti- - ' - - • 
isib fiip ednfine > ma il Rubicone ; è fù detta fCrorllia 
Togata * Quanto al termine,, che ie^hò di nuouo af- 
fogata,, fcenche paia, che mi -venga contrattata 
da Plinia, eh? la determina da Piagenza fin’ad \ 
Ancona | ad ogni modo è necefsario afserire , che 
quiui Plinio sentendomeli del confine determina^ p! l ^ ^ 
to dal Popolo Romano allaGallia*, che dall’Italia 
la diRinguelTe poiché c per teftimonio di Lapide, 
e per autorità di quafi tutti gllftorici. è più che 
certo, che quefto foife il Rubicone fudettojng Ci- 
cerone, tralafciò d- accennarlo, i mentre fcrrfse \4* in Anrm ' 
illefaciat , a/t exsrcitum citta fiume» Riéiccnem , qui fi- 
nis efi Galli* deduceteti ma sì bene fidamente d*vna 
certa eftrinfeca. denominatione , in riguardo che i 
Galli, come altre fiate s’è detto, appunto fin’ad 
Ancona, ò almeno fin’alfEfio haueuanogià in pri? 
ma habitato w Quanto poi à quell’aggiunto T ©go- 
ta , ne furono- fo^gione le Colonie Romane^ùali ; ^ 
altro ue diremo eflfere ftqie moltiffime in quefte a 
parti, nelle quali Colonie s’vfauano le Toghe alL’v>- 
fode’CittadiiiiRomaniiondevifù chi fcrifle : . 
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'Tktfyh. luti Cmtatis Romana itti dabdtmrflfdcm Toga -quo^ 
*Tuvè/i. Àdbatur >■ nunde nomen Galli 4 Togata : e 1 Sigonio : 
ntt *’ Quod ab eo dutlum r videtur } quia si Proumcia Romana 

Togafiumcefia j^zjnde dtxit Aiartialn : : . ' 

M.is.1*. . 7 Calila Rommancmuned&aToga. * h .r-.j'.j 

E l è diflì contra l’opinione di molti , clic queflat 
fola Cifpadana , e non tutta k Cifalpipa > fòflè \£ 
Galiia Togata ,<mcl fuggerìtrà glialtrl Papìoktek 
.* A *l'.c? c '. rtuzzi , che cosi ofiferuò i GaUia Togata non efiy^db 

r ^ - . _Z_ . . i » v* i /*» * ■* i • • 



,V *•> 


‘ Cosi dunque nominarono i Romani , finche Sii 
libera la Republica , ed anche per molto tempo 
lòtto l’Impero de’Cefari , il tratto tutto dal Rubi- 


»r wp A * - 

cone à Piacenza $?e’J ri manente de luoghi già pof- 
feduti da’Gdfi ,'cioè dal Rubicone. aH’Pfio, 1 afe ia- 


to fuoradeirantica participatione della Galiia per; 
la nuouadetetmmatione predetta, £e n’andò lun- 
go tempo lenza proprio nome 5 hora lafciando tra- 
palare fopradi fe il nome della contigua Marcai, 
gruftà quello , che fcriflè nei quindicefimo Lucio 


. *. • * — ^ — * * 

l tum i&Sdfkriioi z itìdltO primaPolibio: EaregtoGàk* 
St i ^ t<€ > Pitmwm'Vocant^ njnde $ enmesf aerarti txpulfì ? 

w. r ò pur quello delI’Vmbria, come fentiremo Strabo* 


T 


_ aj l . . . # a 

2ptt .* rv/ Fiorò r Cotoni* dedotta y Ariminum in Piceno 3 me aera- | 


ne an- 
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né annouef ar /otto l’Vhibria Rimirio , Fanò , eSe- , 

nogallia : horaferbando qualche yeftigio di Gallia 
colchiamarfi ò Gallia,» Campo Gallico folaméte, 
come in Eutropio : Coditi à Romanie Cmitates Arimi* i. £ 

tìtim in G alita, & ‘Beneuentum in Samnio : ed in Liuio : 
Eodemanno Coloni* dtu , Pollentta in Picenum , Ptfat^ d l t c ^ L / u ’ 
rum in G allicum Agrum deduEl* funt : ò Campo Gal* i 
lico , c infièmemente Piceno , come da Cicerone» . , 
s’oflferua :^F abius Maximus cjuoad poiuit C.Flaminto c*t. m*ì, 
Tnb. Pleb. re flit it , Agrum Picenum, Gali tcum^mcontra 
Senatus auEloritatem dmidenti : ò Campo Gallico cir- . 
ca Rimino,cóforme Plinio lo difle nel quattordici 14 
fimo capo del terrò libro: hora nominandofi Pro- 
uincia all’intorno di Rimino , conforme Liuio nel T - Jj»* 
ventèlimo primo :: hora figuratamele prendendoli^ 
il folo nome della Metropoli Rimino ; del che-» . , 
l’ifteflfo Liuio in più luoghi ne lafciò teftimonio , e lddtc ^ 
malfime nel ventèlimo quarto, fcriuendo, corno h 4. 
olferuò il noftro Biondo : Pretori Sempronio Prouin- 
eia Arimimm euemt . E fe bene s’oppone al BiondoiI 
Eeandrocirca queft’vltima denominatione con le Re ^ ea ^ d ‘ 
leguenti parole : Biondo vuol , che foffe nominata „ 
quella Regione , di Rimini j dicendo » da Liuio ef- « 
fer costnominata nel 24. libro , quando fcriue,che „ 
toccafle Rimini in Prouincia à Sempronio Preto-,, 
àev In vero pare à me v che Ha in v errore Riandò 
ewjcij F Z' con- 
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conciofiacófache feben Liuto dice , che tocca fife 
„ Rimini in prouirrcia , non però dice, che folle que* 
fta Regione chiamata di RiminL Onde{ xome-à 
me pare fi ricordauatant’htioma , :fche Liuio 
faole fouénre vfaretai modo difcriuere, ciocche 
toccafle la tale Città in Prouincia , ò fia la talo 
« itnprefa al tàle , volendo dinotare i Romani man- 
„dare i Pretori , ò altri Magiftrati coi Soldati contra 
ÀUi quella.Città , ò Popolo , che erano ribellati, ouerò 

« haueano loro pròuocati Contra fe fteflì , obero ptf 
» mantenerli nella fede del Popolo Romano , come 
élXt ^chiaramente fi vede nel 3 9. libro., quando dimo- 
«ftra, che L.Poftumio Pretore hauefle hauutoiru 
v 1 ~ Prouincia Taranto , cioè che gli fu comefTa l’efpe*» 
* ditione di Taranto ; conciofiacofache non fu mai 
„ addimandata Puglia, ne altra Regione di Taranto. 
» Laonde quando Liuio dice toccò in Prouincia tal 
w Città , intendefi tal’imprefa fù commefla al tale di 
« tal Città , ò di tal Popolo . Cosi il Leandro . Nom* 
oftante quello però reftarà molto ben falua l'opi- 
nione del Biondo , fe fi farà matura rifleflìone e su 
le fue precifc parole , e su diuerfi luoghi di Tito Ll- 
uio , l'vne , e gli altri de’quali forfè non furono ben 
ponderati dalla mente per altro diligentiffima del 
Leandro . La mente del Biondo non fu , come Pin- 
tefe il Leandro , d’afserire afèolujamenre , che col 

nome 


bv G01 
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nome di Rimino fi chiamale quella Regione ; mi , •*■ 
ben sì , che i Romani , per quanto à loro s’appar- 
teneua , hebbero vfanza d’intendere fotto la voce* 
Riminoquelia parte tutta di Galfia , ch’era al do- 
minio loro foggetta à ciò credere non lfindufse 

fòlo quel luogo di Tito Liuio, che s’è. allegato di 
(òpra j ma molti ‘altri , quali benché per breuìtà 
tralafciafse , non mancò però di toccarli. Addu- 
ciamo le file parole* e vedraifi , efser tale veiiamen- 
te il Tuo intenta: Pò- toum^ver'ofiemndum fallumPu* 
nicuw, fitta (grhltif rimi Punici temporibus faPkmttrM^ 
bone Regtmem Lucrili Patauinus , tjuantnm ad Romanos 
fpettabat , fola Artmini ruerbo appellata nam lib. xxitif, 
fic dicit : Pretori Sempronio Prvuincia Arìminum oboe* 
nitfflc. Non auuertì il Leadro quella claufulà [ * 

tutto ad Romanos fpeSlabat ] . poftaui per modificare* 

•quel foloÀrimini •verbo appellata dinotando, non# 
che Rimino fofse il nome vniuerfàle della Regio- 
ne, sì che tale venilsedagli habitanti communc- 
mente chiamata ; mà che folo i Romani la chiama- 
•«ano tale , nel difpenfar’ì gouerni delle Prouirtcie^ 
tn riguardo aHa refidéza , che haueuano in eflfaCitv 
'tàjCome iti Metropoli, quei, che lòrtiuàno il góueri- 
nodi quella Regione j in quella guifa che Prouift- 
cia chiamarono Capua, Luceria, Taranto, Bizàtio, 1 • t 
e qualche altra , come delle tre prime ne rendete^ 

- ftimo- 
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Tit.uu. (limonio l’iftelfo Liuio in più luoghi, e maflfimc 
1. 14. i 6 . ne j 24. libro, oue dice : Ad. Acmtlttu £r. cumsperegri* 
j 8 .j$ d*. no, Jorserat , mrtfdiSiionem Attilio collega Pretori ^vrba* 
no.mandaraty ^t Luceriiam Proninciam baberet: e rt< 5 | 
ventèlimo fettimo iC. Ho ft ilio >011 prò Hetruna Tare»* 
tur n mutauerant Prouinciam y pro T arent 0 Capuani muta* 
uernnt :.e di Bizantio , Cefarea , & altre quell’anti- 
cainfcrittione dell’Aldo alla parola Proconful , oue 
AU or- circa il mezzo fi lègge : Per Proutnctas Proconfularem, 
ft0£ ' ‘Numidiam , c Biz s antium y oc T ripolim , ttemcfue Adaure* 

tamam , Sitifenfem , (efr Ctfanenjem : e in quella guifa 
che anche ne’noftri fecolis’hà per confuetudine il 
dire la Legatione , ò Prouincia di Rauenna , in ve- 
ce di Romagna , e tant’altre . Sicomenon hebbe if 
ÈiWfrp. Leandro parimenti auuertenza à quel iPertotumfe* 
cundum bellum Puniatm^che tanto è à dire alla multi- 
plicità.de’luoghi di Liuio, ne’quali Rimino e nomi- 
nata Prouincia; cioè, oltre al fopra mentouato più 
volterà quato leggeh nel tretefimo libro \T um Pr<e* 

T.Lìuj'\ tor ù PfouincU mfortem conieEl-e : lunfdiEitonem V r batti 
s P, Aelius y Sar dirti d P. Lentulus y Siciham P.F tUtus y Ari* 

mìnunr Qmntihus V arus ejlfortitus : ma molto piu a 
quelle parole del ventefimo ottauo , che. toglien- 
done ogni dubbio confermano egreggiamente la 
ij? dee. fentenza del Biondo : Tum Pretori* Proutnci <t in [or* 

3 / 8 tem conierei ; Ifrbana Cn.Serudw obtig it } Ar itntnum [ ita 

. •- ■* Gal*- 
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GaUiam dppellabant ] Sp. Lucretio : parere, che,quarv» 
do anche qui Tito Liuio non Te ne fofle così mani- 
fellamente dichiarato , fi deduceua però dal di lui 
ventefimo quinto libro , oue volendo dire , che à 
quel P. Sempronio T uditano, cui era vn’anno auà- 
ti toccata Rimino per Prouincia [ come s’è ofler- 
uato tante fiate di fopra ] fu prorogato Tlmpcro 
delfifteffa Prouincia, non come prima Rimino, 
mà Gallia la nominò: onde fe in prima haueua det- 
to : Pretori Sempronio Prouincia Anmmum euenit: quìJ'f" v JJ 
poi mutò : T. Sempronio Cruccino , P. Sempronio Tu- lib% J - 

fatano imperium , Proutncuaue Lucani , @jr Gallia cum 

r ' 1 Ti 1 rt 1 CS * !Sdt 

Jais exercittbus prorogata . Il che Itante non ben con- Car. Sig. 
danò il Leandro per erroneo il fentimeto del Bion- f‘ re 
do , e in confeguenza farà vero, quanto noi con ef - u f • 
fo atteftammo , cioè che Rimino feruilfe tal’hor di 
nome al Campo Gallico fopradetto . 
v Incominciando poi, col crefcer de gli anni,à de* 
•crefccre , anzi à decadere col nome la memoria-. 
de’Galli [ à tal che à’ giorni noftri non ce n’è rima- 
lo veftigio ] incominciarono ancora nuoui nomià 
denominate non fòlo il campo fudetto , ma anche 
la<GàlliatuttaTogata„ •. 
t\ Due furono prima.quefti nomi : FLAMINÀ j 
ic EMILIA : ò che fofsero tutti due , come al pre* 
lènte lo fono , promifeui nomi, del paefe tutto , co- 
" • me 
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naie d'vna fola Prouincia : ò che piò tofto , dTihdert4 
doG in due Prouincie tutto il tratto fopracccnato» 
delli due nomi l’vno ad vna, d'altro all’altra fi có- 
uenifse ; in guifa che la Flaminia fuflfe quella parto 
aU’intorno di Rimino già da’Senoni habitata r c ri** 
rnafa [ come ofseruammo ] Lenza proprio oome ; e 
Kakra parte fin’à Piacenza l'Emilia ò pure comi 
altri limiti.fiftendefse la Flaminia fin'àl Santera® 
d' Imola , come fu opinione del Biondo ; ò cotote* 
vollero altri, fin’al Panaro fui Bolognefe *e d’indi 
* l’Emilia fìn’à Piacenza : in qualunque de 'quali mo- 
di può credere à fuo piacere ciafcuno , già che nefi 
fimo diefifi include ripugnanza veruna, e già che 
non v’hà Scrittore di que’pià antichi, che più l’vno 
ci perfuada., che l’altro; Maffime perche non è la-» 
denominatione delle Prouincie vn monte immof 
bile , che per farne traflatione dal primo pofto vili 
richieda la poflfanza de’Taumaturghi; quella che-» 
ad altro non può meglio affomigliarfi , che ad vna>- 
nebbietta leggiera , che per farla oltrepafsare que* 
paludofi terreni , dalle vifcerede’quali s’vfcì, bafta 
vn loffio di vento . Così fucceffe alla Marca, che* 
doue prima fi contenne ad Ancona., pafsò tal’hora. 
fin’à Rimino, conforme poco dianzi teftificarono 
Lucio Floro, e Polibio , ed hoggi pure comprende 
Senogallia } Pefaro r e Eano . Così all’ Vmbr ia, che 

feen- 
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fcendendo tal volta per quelle fpiaggie cifapenni- 
ne , oltre Sarfina , Rimino , e tant’altre Città, ginn- 
fe col nome fin’à Rauenna . Così può dirli à tutte le 
Prouincie d’Italia , per non dire dell’vniuerfo , co- 
me faggiamente fecondo la diuerfità de’fecoli,e de 
griftorici le rapprefenta nella fua Italia il Magini u *n.A** 
^ran Matematico Padouano . E così finalmete vuò '* 
fhpporre, che fuccedefse,come in fatti fucccfse,al- 
la Flaminia , e all’Emilia . 

Circa l’origine pofcia delli due nomi mi piace 
eli lòttolcriuere il fentiméto vniuerfale de gli Scrit- 
tori : e (limerò fempre meglio , oue conofco qual- 
che fondamento di vero, iui appoggiare lamia^ 
credenza, che al buio dell’opinioni per laftradaj 
dell’incertezze gire in traccia di nuoue , ecapric- 
ciofe inuentioni , che riefeono fouente fofiftiche, e 
'giungono di rado al probabile , polli fempre ab- 
fcorriti dall’Iftorica Verità , più però , quando può 
hauerfi altronde più lìcura notitia . E fe bene per 
quàto s’afpetta alla voce Flaminia , dourei in qual- 
che modo fmarrirmi, métre che mi s’ecclilfa il mio 
“Sole dell’Iftoria Italiana: parlo del Biondo, che 
nella fua Roma Inftaurata , dopp’hauer detto , tro- 
'uarfi in Roma dal Cerchio Flaminio vna ftrada^ , 
perciò cognominata Flaminia, fin'alla Porta del jWj?) 
Popolo j COSÌ foggiunfe ; Vtrttm ^verq eadem ratiane ìnfi.iìb. /, 

* G & Re- 
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Sr & Regio Italia nunc Romancia à F ortC^lìfVMQ 
'Hibnid* I m °l A a d Pfaurum 3 & ^vta omnu tè ipfo Fw-famelif 
£ plnumia R° mam Fiamma habutrit cogmrmn 3 mc$r-. 

c. xviij.de tum efi . T utta volta fé mi s’ecclifla , non capii tramoj 
cenflbui , ta però : onde con quel poco di lume , che neU'Itf.* 
c 4 **/Ì- lia Muftràta, fauellando della prelente materia, mi 
VhuTch faggerilce , voglio aflerire , cheficome Emilia fu 
m. varrò- detta dalla Via Emilia , che da Piacenza à Rimino" 
Sex. Pom ’ fiele M. Emilio Lepido nel Tuo confidato ì’anngj 
&*',*& di Roma 5&9- al medefimo modo foflè cognomi- 
v*i *Ma - nat3 Erminia da quella via, che $6. anni prima, d^ 
ximi , Ci- C. Flaminio hupmo Conlolare ,e di graqd'^nimq, 
cnis , Qui- benché troppo precipitofo ,era (lata (pianata finf$ 
% M 7u7ij RiVnino da Roma , ò pur dal Cerchio Flaminio * 
vìféuuij 1 , lnogo in Roma affai celebre da lui medefimo edi- 
*. n ;. M * r jL ficatO . . • ; ' /* ^ 

ttalis , fr ‘ '* ■ * 

Seme a: ac Quefto, dirti , è il mio lenti mento; ed è fondato 

la com murre opinione de gli Scrittori : onde/ 
Jl^^fcrjlse Paolo Diacono : Confìat autem , Aureliam , 
eSc ‘t ,a,u r. Acmiham , Flammiam à conjìratis nèjs , qua ad 
Taul.Diae V rhem Romani ducunt , (fi? ab eorunt , à quibm confina <& 
Ù'n^ìfmt , nowmèut ita appellatat „ Ancorché non fareb- 
a * f - 1 '• be fuor di propolito il credere, che oltre |a predca> 
ta cagione della firada Flaminia j potere 
fortito appo il volgo quella Prouinpia tal nome* 
dalla dimora, gouerno, scura, crebbero dilej 
. - fingo- 
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{ingoiare varij della gente Flaminia . Legganit 
Caflìodoro , e Polibio, ma molto più Tito Liuio; 
c troueraflì vn C. Flaminio[Figlip del mentouato l 

poc'anzi, e Collega nel Confidato co quell’Emi- 1 
fio , che protraile, come dicemmo, da Piacenza à 
Rimino la via Emilia 3 efserfi in quelle parti tro- 
uato, e da Bologna ad Arezzo hauer fpianata vna ^ 
Brada. Oltre à quello vn L.Quintio Flamininp tiam Val. 
Confole, ma lafckio, e inhumano, hauer hauuto il “** 4 . 
dominio di quella Prouincia l’ano di Roma 5 6 f , „ 
ed in elfa comefso quell’iniquo homicidio d’ vn* 
k im>cente Francefe, non per altro, che per trallul- 
lo d’ vn’oggettode’fuoMibidinofi appetiti.Prima, 
e più di tutti però potè èlfere in quello fenfo an- 
cora autore del nome Flaminia à quella noflra^ 
Prouincia quel primo Caio Flaminio $ come que- 
gli, che primieramente del 530. quando fu Con- 
fole la prima volta con P. Furio,fortì per fua Pro- 
uincia la Galliarfecondariamen te del 5 3 3. fendo 
Cenfore có L.Emilio Papo,quìtrouolf],per spia- 
nare, come fi dille , la Via Flaminia : di più nel fe- 
|Con<Jpfuo Confidato con Gn. Seruilio dei 5 $6, 
hauuto nuouamenteil gouernodi quelle parti, 
tanto ci fi moftro affettionato, che Iafciò Roma* 
c non lenza Bandaio grane , ed inuidia delii Ro» 

^mam venne a Rimino à prendere co’fiditi riti# 

'7/ ' G z pof- 
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poffefso del Magiftrato : e maggiormente perche 
vijtsi- fu egli appunto , chè del 525. efsendo Tribuno 
della Plebe, fi prefe cura di diuidere asoldati, an- 
m. c ^ e contra ] a volontà del Senato , il fudetto Gal- 
lico Capo dairEfio al Viti prima pofseduto dalli 
Senoni , e à queft’effetto promulgò quella Legge 
p»!jAì. 2. coì \ Polibio defcritta : C.F laminila legem ad 
Populum tulit , 'vt ea Regio G all ut, cptam Picenum nuo- 
cant , nmdè Senones fuerant expulfi , Adilitibus Roma - 
sntaf^ **is dt ut dereturittient oudta. dà Cicerone nel Tuo Ca- 
tone Maggiore in quel luogo già allegato di Co- 
pra : QjFabtus Maximus Confai iterar n , Sp. Carutlk 
Collega quiefcente , quoad potuit , C. Flaminio T nb, pi, 
refìitit Agi- am Picenum , G allicumqj contra Seuatus att- 
Fìoritatem diuidenti : e annóuerata frà l’altre Leggi 
Romane da Paolo Manuzzi,che doppo la Licinia 
Paul. mx. così foggi ngZ'.Licinià fecata ejl Quinttia , à C. Qutn- 
p *g.* Inibì àli 0 Flammio T nb. pi. lata [ nomando Quintio Fla- 
17 ‘ minio , nò sò perche, quel, che da tutti vien chia- 

mato C. Flaminio ] ejuam nonnullis ante fecuhdu Rel- 
iam P unicum annis tulit ad Populum 3 imito Senatu } de 
Agro Gallico , (èjf Piceno ‘-vintim diuidendo : alla qual 
legge hebbe riguardo anche Varrone , quàdo nel 
primo libro de De Re Raft. difse: Ager Gallicus Ro - 
1 mants Tiocatur , qui uiritim cis Ariminum datus ejl. Il 
che potè efsere,come diflì,potctiiIìma cagione , £ 

far 
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v ,- r « 

far sì, che que’Soldati Romani, à 
ge toccò'il poflefso di quefte terr 
Flaminiatutto il tratto loro da Flaminio diuifo. ' 

» ( • •■V 

F fe bene il Cauina , perche paia piu verifimt- 
lé la fua nuoua opinione , s’ingegna à tutto pote- 
re d’opporfi ; e moftrar totalmente erroneo l’vn* 
e l’altro de’ lenti menti predetti: ciò nonoftan- 
te , efsendo del tutto inefficaci le fue oppo- 
fitioni , non mài faranno bafteuoli à mutar 
di mente ne me , ne chi che fia , c’habbia^ 
qualche peritia d’Iftorie. • ■ - i> • • ' . 

Tré fonò quefte fue oppofitioni, per le quali p*z- «r» 
non ammette per legitima la denominatione del- 

•là Prònincia Flaminia , ne dalla Via di tal nome , 

• ^ ^ » 

4 ne mèn da C. Flaminio . Prima , perche era co- 

ftume ordinario preflo i Romani (dic’eglì) deno- 
minare le ftrade da’ luoghi , oue andauano à ter- 
minare, adducendo per cagion d’efempio tra 
d’altre l’Oftienfe terminante ad Oftia, laTiburti- 
maàTiuolijlaPreneftiriaà Prenefte, e in fimil 
modo concludendola Via Flaminia hauer’ hauu- 
to tal nome , come terminante alla Prouincia già 
prima detta Flaminia . Secondo, perche la ftra - pag 5a ; 
da Flaminia giunfe folo da Roma a Rimino ; on- 
de al Marliano,e à chiunque altro afserì, che per- 
tieniftè ad Imola, oppone le autorità di Marnale, 
i : ì e di 


quali p tal Leg--’ 
e , chiamafsero 
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m*. i.j 9 , e di Plinio : di quello perche pone Faenza nefla 
*• a - Via Emilia,; autorità veraipe^ite confiderabile :.c 
dall’altro j perche ricorda $ù la Via Eijnilia il Fq- 
jo di Cornelia ,ch’è Imola , in que’ verfi ; , 

Romam n/ade Liberi; fi , r venern njndey requtret; 

Aemilu , dices , de Regione Fue . 

Si , elibus in terris , qua ftmus in F rbe } rogabit y . 

Cornei j , refetas y,melicet ejfe Foro * 

Autorità del tutto frutlranea, e indegna $ 
quel fedremfatis clar am habemus ex Marnai. lib. 3,. 
epigr. 4. che vi premile ; in vece della quale mol- 
to meglio faria caduta in acconcio quella di Lt- 
uio , che fcrifle , che Marco Emilio FiamabPl#- 
T.Liu.dtt. cmtia ^ ryf FlammU comminerei } Artmmump erduxit. 

Prouato poi in tal guifa, che non paflfafse Rimina 
la Strada Flaminia , conclude , non hauer potuto 
tal via denominare la Prouincia Flaminia, eh' è 
fuor di lei , mentre quella finifee, doue quella ap* 
.punto principia . La terza è, che non può elfere>. 
che C, Flaminio denomi nalfe la Via Flaminia^, 
.perche non fu egli, che la fece, mà folo la rifarci, 
m n’adduce le parole di L. Floro , che nondilse 
ftrduitymì Fi am Flaminia mumuit : quafiche fia dif- 
ferenza grandilfima frà fernet e Fiam , e Munire ; C 
quafiche il denominare vna Via ricerchi nccefsa- 
mmae 1 1 far la dinuouo,cioè elle re il primo auto* 

cedi 
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v Tali fono tefueoHnttiom? edaqneftn.prende* 
motiuo di crederfi>che h proumcia Flaminia mok 
to prima , che fi trouafse la Via Flaminia ? fofse ta- 
le cognominata ck’tempi immemorabili* e che $4 
nome k faffe rifufiato d ^Sacerdoti Flamini , fup~ 
poftoche qyui fusero piìi che.aitroae fiditi* Fen^ 
fiere velammo ingegnoso ,mà tropp’audace 3 co? 

«nc queUo., che , non qfkndo pic che probabile , 
vuol preualere àvndimoftratiuo, non altrimenti 
che fe ^mPigmep prefnmpfse a^uffarficonyn Gi- 
gante; Probabile dilli illuo>ft dimoftratiMpfl com~ 
nume già di fópra propello , il quale io fottofcritfì: 
quello probabile 5 perche fondato in vnfuppofto 
incèrtiffiroo non rènde quieto. l’intelletto di chi Io 
ferite ; e qucfio dimoilratiuo fecondò la natura 
dell 'IfiQmrvperchefondondofij eome s’v4i> su tà T 
te cenere ,nonMcialuogo dà dubbiare . ^ :I1 
Solo il Cauina con k tré accenate obiettioni no 
folo ne dubbitò, ma pretefe infiemedi ributtarle 
dimoftrarlo.faUace ; fe -bene non li rici , ne farà 
inai per. nufiarliiflroperciòche 5 quanto alla prim| 
delie obktttpnb chfeftólfoeiÒ 3 chkgji afferma 
alfolutamm, che le ftra.de Jlomàfleitebbero il no- pxg u 
me da’lu.ogtìi;£ouc andavano à terminare : Mori 
Vwrum JLwamrm [lòno quelle le file parole 3 qu* 


tùu 
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-* 


Dìgitized by Googl 



5 6 DELLA VERITÀ* REDIVIVA 

nomen habebant abeti, adquos ducebam : ne chiamerà» 
perteftimoniofràl’altre l'Appia, l’Àurelia, ela> 
Calila , le quali non fi nominarono tali , perche da 
Roma in paefi di cotal nome guidalsero , ma per- 
che vennero laftricate rifpettiuaméte da vn Calilo, 
da vn’Aurelio , e da vn’ Appio ; al numero delle* 
quali anderà giuftamente foggiunta la via Flamit 
ria,eflendo certo, c’hebbe per autore vn Flami- 
nio , come già s'è inoltrato , e più chiaro inoltrare-» 
mo ffà poco. < h ' / 

• Che poi quella Strada Flaminia [ pér paffaro 
all’altra obiettione 3 non polfa hauer dato il nome» 
m. ad vna Prouincia, ch'è fuor di lei : Ad ingrefium Fla* 
mini* Regioni* Via nomen amittit : così difs’egli : fi ne- 
ga quello fuppofto . Poiché fe fi parla de’noltri té- 
pi, fi sà, che principia la Prouincia Flaminia molte 
miglia di là da Rimino , doue che non può total- 
mente dirfi fuor della Strada Flaminia, fe tanto fpa- 
tio ne occupa : e le s’intende di que’fecoli più vern- 
iti , come s’hà veramente da intendere , giache lì 
difputa del principio di quelto nome , già prefup- 
pofi poc’anzi , che la primiera Flaminia folle quel 
tratto , che fu prima de’Galli Senoni,cioè dall’Efio 
al Viti, ò al Rubicone, lafciato anonimo [corno 
dilfi ] quando perdette il nome di Gallia : anzi , fe 
s’hà da preftar fede al Magmi > tanto più là s’innol-* 
• •••' trò. 
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crò i che comprefe fin’ Ancona , l'antica Humana* 
hor fommserfà nell’Adriatico > ed Ofimo . 

Finalmente circa quello, che dice nella terza- 
©biettione ; 'Nequeajientiri pojium illis 3 qui nomenà 
Flambilo deducunt , w qtwd <-z>iam Jlrajierit, , Liu% enim 
IBreuiator ftc aitlib^o.ruiam Flammiam muniuit : e piò * 
bailo : ’N ec illudmuntuit importata quòd de nouo fecerit : • 

è^eceflàrio moftrarli > che fr xSternere <v'utm ,e mu* 
me non v r è punto di differéza; e che il* folo làft rica* 
ri vna ftràda fò batteuole apprettò! Romani, pch© ' 
quellaprendefse il nome dà chi le fàceua tal bene-: 
fido r il primo ce lirifegnerà l'elegantiflimo V alla , 
che L’vno, e l’altro de’detti verbi nello ftelfo fenfa. 
àdopr òiMì^ire^iamefl repurgar e y rejkere J iefMbjhru^-i MKr .VMit: 

re interdum lapidibus’) quales fmtV^i# Roman# à plerifqt f e * t l - y * 
Voriu in multar um dierum iter filicibta Jìrau . Dell’altro 
io&llibileMaeftra vuò,che netta l’efperiézattmpe* i 

fòche la Via, Appia[ folo quefta ne propórrò , sì 
perche parmi d’ettèrmi dilungato pur troppo , si 
perche dà lei fola retta appieno foddis fatto . il mio . t 
intento] non da altri hebbe tal nome , che da Ap- 
pio^làUdio poi Cieco , Oratore OàriflSafo, ©di 
come immortale fra i Cittadini Romàni : e pur©* 
aaon la fece egli già nuoua , mà folamente la fpia? ’ 1 * 

IIP * la rifarci , la- laftrico 5 iiche in latino fi fpiega 
per muniuit , ò flramt S’odano le paiole d’Eutra- 
.atvi H * pio; 
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Eutr»p. pio * E° tempore Appias Claudius Crnfor aquAm Ciati* 
tM - *• . dtam mduxit , (efr <-uiam Appiam flrauit.: leggafi ^uèlf 
. antica Infcrittione fiorentina : 


, ex Aid. V. 
Tufci» n. * 
J. et ' 
ex Grut. * 4 
p*g. J8j». ; 


APPIVS . CLAVDIVS 

- , c. f. caecvs 


CENSOR . COS . BIS . DICT.INTERREXJB > 


PR . Tf. AED . CVR . ÌTQ^TR. MIL .lit. COMk 
PLVRA. OPPIDA. DE. SAMNITlBVS.CEPlT- 
SABINORVM . ET . TVSGORVM . EXERC'f 
TVM.FVDIT.PACEM.FIERI.CVM.PYRRHO 
REGE . PROHIBVIT . IN . CENSVRA . VIAM 


- APPIAM . STRAVIT . ET . AQVAM . IN 
•• ■ VRBEM . ADDVXIT . AEDEM . BELLONAE 

t " FECIT: 

cu.fn edafi Cicerone medefimo : Appuu Claudius Cacut 
Pacempyrrhidtremit , asjuam adduxit , V latti munirne : 
così nelI'Oratione pra Cxlto :e nell'altra fra Milone : 
Jdj Uii. Pertnde^uaf Apptus ille Casus nsiam muntene , nm sju* 
populus 'Vteretur, fed tjua impune fui poflertlattetiuaren* 
ture ed ammettali finalmente l'autorità di Lucio 
Ploro, che più idoneamente al propofitonoftro te 
mani fétta Apptus Claudius Cenfor atjuam Claudiat» 
ferduxtt t'viam ftrauit , qua Appiamocata efi t Se poti 
dunque l’Appio fortire il nome da chi altro non If 
• i; i ir fece. 
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fece , Che atiel fnuniuit , ofltauit : per qual cagioni 
il ntuniMt dcl medefimo Floro circa la fi rad a Fla- 
initiia hàdaimpedire , che fi creda denominata dal 
Tuo Flaminio ? Tengali pur dùnque per ficuriffimo - 
tiò , die Pòmpéo Fefto atteftò riferito deìle due! 
Herculee Coione dell’Antichità il Panuinioje’l Si-» 
gonio , cioè che : Flaminias Crrcus , &V taFlammia, 
à Flaminio. Confale ditta funi , cjui ab Annibale inter p*nui».dt 
ttus efi ad lacum Trapmenum ; Sì come non men cer- /l ,'J.Ts. 
to rimane, c’hauefleTEmilia Prouincia [ comegi bf nF s Jff' 
già con la commune aflferij ] l’òrrgine del fuo nome 
dalla via Emilia , che M. Emilio da Piacenza! Ri* 
mino produlfe 3 e al modo ifteflò la Prouincia Fla* 
minia dalla via di. tal nome gia da C. Flaminio dà 
Roma à R'iminodaftricata . . 

Vltimamente poi oltra i predetti due nomi,for- 
tì la noftra Prouincia quel , che hora più vigoreg* 
già de gli altri, e con che più comunemente fi chia* 
ma,cioè di ROMAGNA . Nome quanto più nuo- 
iio , altrettanto più nobile , come viuo teftimonio 
della fede inuiolata,che più dell’altro quefte noftrt 
Città coftanteméte Nerbarono all’Imperio Roma* 
no nc’tempi calamitofide’Longobardi . Che appu* 
todatal motiuo vennero fpinti Adriano Sommo 
Eótefice,e l’Imperator Carlo Magno à decorare di 
‘Sbiadito nome il tratto tutto già foggetto all’Efiir*; 

H 2 cato 
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èatodiRauenna,ch’è dal Foglia di Pefaro fm’al 
Trebbia fui Piacentino : benché hoggidì dalle par- 
ti occidentali, occupandone gran parte i Ducati di 
Parma , e Modana, e le Legationi Ecclefiaftiche di 
Bologna , e Ferrara., fi a rimafa la Romagna molto 
piùangufta;' . 

Infomma, perche ritorni homai il difcorfo,d’Qn- 
de troppo fi dilungò , folo gli annouerati fin’hora 
fono i leghimi nomijco’quali venne chiamata que- 
lla Regione : e tra cfiì, ficome s’è potuto olferuarc, 
furono alcuni proprij di quella fola Prou inda, cioè 
al tempo de’Galli Gallia de gli Egoni fecondo Po- 
libio , ò de’Boi j , e Lingoni fecondo Limo 5 auanti 
loroFelfina ; e doppo loro Flaminia^milia, e Ro- 
magna : altri , come ò Liburnia, ò Sicilia, Vmbria* 
Tofcana , Tirrenia , Etruria , e Gallia Cifalpma^ , 
e Togata, le fiiroho communi con altre molte del- 
le Regioni contigue. ■ • ‘ ■: ; ‘o 

»f Mà che la noftra Prouincia fi denominalfe Faen- 
za, come prefunfe di prouare il Cauina, non v’e 
fondamento 5 sì perche neflùn’Iftorico , né Latino, 
ne Greco , ò antico , ò moderno lalciolla Icritta^ 
con quello nome ; sì perche non v’hà ragione >che 
in conto alcuno lo proui, come hora fon per ino- 
ltrare, cófutado particolarmetedalcuna delle cin- 
que proue dello Hello Cauina giàdi fopra £>polle. 
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Per incominciare daIl'vltima,rcomè 
da quella.;, che meglio delfaljcre* 
qurlrdongiunge, fendo fondata* 
nel folo nome , del che teftè lafcià- 
mo di ragionare ; e chi. non vede » 
eflfer vana la confeguenza , che* 
trahe Io Hello Autore dalla conformità de’ vo- 
caboli Thufcia j Flaminia, QFauentia ; cioè che il 
nome Fauentia conuenilfe à quella Prouincia , co- 
me deriuante dal verbo Faueo , verbo propri jlfimo 
per dinotare l’attentione ne’Sagrifìci j , sì come lo 
conuennero [al parer fuo] gli altri due per fomi- 
glianti fignificati ? Chi non vede^diflì, efser vana ? 
Sinperciòche fe tutti i vocaboli di fimigliate ligni- 
ficato hauelfero da denominare vn Paefe,più nomi 
haurebbe tal volta , che non hà. luoghi habitati , 
per non dire , che habitatori k E per non vfcire deh 
la no lira Prouincia , kFerob verbo non men prò? 
prió à i Sagwfici , che Fatuo y onde Ftrre Sacra è l; 
vfitata frafe per Sacrificare ; non potrebbe Ferrara 
pretendere d’hauer dato anch’ella il nóme à queftà 
Prouincia , fupponcndo , che folfe vero, che fi fof- 
lè charriàUiFlaminù dalli SacetdQÙ'Bauiiftiid eh$ 
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però non concedo ? Ma che dilli Ferrara ? Chi me- 
glio d’I mola, che potrebbe vantare per origino 
del Tuo nome il verbo Immolo cosi proprio à i Sa- 
crifici, che fiori Hà altro lignificato ? Adunque nòti 
ben conclude il Cauina 5 ftantechc à denominare 
vn Paefe non vi fi ricerca , ò non è fiifficiente Tvni* 
formiti de’vocaboli,màò l'autorità d’Iftorici inti- 
gni, e di fede,ò la pubblica voce di tutto Ì Popolo, 


i - i '■ 

r 0 


» . 9 



t ^ 
I 



Ella quarta, per feguir l’ordine retro-ì- 
grado già intrapprefo,prouò [come- 
fopra vedemmo] che Faenza follo 
Prouincia,per leggerfi in molti mar* 

[ mi il deriuatiuo Fauentimu, chedi- 
notaua , com’egli dice , appo gli antichi Romani, 
non. Città, màProuincia.Mà in ciò quanto va- 
dafi errato , e le autorità in contrario , e l'efpe* 
riènza, e il (uo libro medefimo in altri luoghi , fen* 
ìa che punto io m’affatichi con altre prone, fuffe- 
tiéntilfimamehtelamoftreranno. ' . ~ r 

or- Quanto alle autorità , il Càualiere Orfati Scrit^ 
tore di tanto credito in quella Profelfione,che può > 
fMu.Ef.i- tre d er g pOracolodè’aoftri tempi > nella VII.' Let* 




tera 
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tera de’fuoi Marmi Eruditi , diftinguendo te molte 
maniere, con te quali erano (olitigli Antichi feri- .j, . 
:uer ne’Marmi la Patria di qualcuno, nella terza co- 
sì n’autentica il inio difcorTo : „ Nel terzo quando 
la pofero in deriuatiuó,come tieapoliranw, Pifaure- „ 

Jis , e limili. « Anzi per quanto riguarda alla Pro- 
uincia, costpooo doppo foggiunge ‘Quando gli» 
Antichi hebberofoddisfattione di Iafciare notitùu» 
nelle Memorie della loro naturale Prouincia, 
hora al di Ili Houle furono foliti premettere la no- »,.* - \ 
ta NAT. .'che Natione , coinè in molti Marmi „ * * * 


fenz’airbreui'atura s'incontra , fignifìcaua : del cho » 
ae fianó teftimoni tra i molti quel d’Vnghena^ 
che l’ifteflo Orlati n’adduce , in cui fi legge N AT, 
PAN . cjoè fi Altane Pannoms , ò Pannonicus ; e l’al- 


tro di Spagna riferito dal Panuinio ne’fitoi Giuo- 
chi Ci reco fi lib. i. c.x. e da Guglielmo Filandro 
nelle Annotationià Vi minio: ... ì 

C. APPVLEIO:. DIOCU 
< AGITATORI . PRIMO . FACT 
rs. RVSSAT . CATIONE . HISPANO 
c:- PORfVJSfAE , PRIMIGENIAE 

» * % r *3Ty - * **- -Il r • 'A*»» e 

• «•’ v . - JLJ • - A J • » - 

C. APPVLEIVS. NYMPHfDIANVS : : 

ET . NYMPHIDIA . FILU. 

a J 

Alche quantunque. poiTa opporli. qùe'IK Inferir 
*: vii tionc 


Onuphr. 
Panu. I. i. 
c. io. 

Cu il. thi - 
land. i>u 
Vitruuif 
lii.v. e. j. 
A/d Orti}. 
V Appult- 
ius ». 6 . 
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tione dell’Aldo : 


'Ald.Ortb. 
V. Ctrn z 
/t>u. 


L. TARQVITIO. L.F. 


POM 

E T R V S C a 


, S V L P I C I A NO 
SCRIBAE. QVAESTORIO : 
.•tv. EX.. TESTAMENTO 
DE .HS . XX. : 



ri 


èTalcra: 


Id.V.Tri 

umfho. 



• i 


c qualche altra , che includa la Nota NAT. felli* 
dinotare Prouincia , ò che dinoti Prouinciafenza> 
la medefima nota : non è per quello però , che l’oA 
feruatione del medefimo Orfati perda punto del 
fuo valore, come più praticata , e commune; con-* 
forme fi dichiara prudentilfimaméte l’iftelfo Auto« 
«re con quelle parole : Quelli fono i più frequenti 
«modi vfatidà gli antichi , quando ò della Patria , ò 
»» della Prouineia,in cui erano nati,intefero di lafcia- 
« re nelle loro memorie contezza rquali però > tutto 
« che da me con qualche applicatione , e diligenza* 

- « raccolti. v non pretendo ad ogni modo. , che fiano li 

« foli vfatida elfi,perche quanti huomini, tanti pare- 
ri .. Cosìl’Orfati . Noi in tanto concludiamo, che* 


il Fa 
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iiFduentinui desiarmi dal Cauin a allegati, ài patf 
di Ptfaurenfis , fJeapolitanus , ;e finiili , fi riferifca à 
Città;, maifime perche in n idillio di eflì precede liC 
iicità^fAT; • f 

. E perche \kda iiCàuina,ch’ió non vuò farli for- 
za più di quello , ché la ragione permetta , ne tam- 
poco abufare l’allegata autorità , confapeuolo 
dell’inténtione -del medefimp) Autore, sì per le fué 
precitate parole, còme per arie proprie offerii a»» 
doni i lafciàto queft’argomento , rtii Vi fomeontro • 

più da vicino, opponendoli la contraria Efperierv* r * ^ 
za . Quefta n’infegna*, die dinota molto fpeffo Cit- 
tà il nome deriuatiuo nell’Antiche Memorie , an- 
corché non finieghi, che ppfTa dinotare Prouincia. 

Onde quella Spoletimmm^ quel ■ i NamKnfium , quell’ 
Jnterarnnatmrp iX que\Y Auximates di varie Infcrittio-^;^/} 
ni allegate nella fila Ortografia dall’Aldo 5 ficome^ Tkn. GruK 
quel Forofimpronìenfes , quel Brixianarum, quel Bentc-*£\ J J 
cenfes,&c altri di tal forte, che fenza numero fui Gru- *75. ”• * 
tero s’incontrano , r non mi dò à credere , che cifia* * ,7 
alcuno, flhe gPintenda por Popoli delle Prouincio • 
di Spoleto-, diNarnia , d’Interàmna , d’Ofimo , di- 
Folfombruno, di Brefcià , e di Benaco ; effendo più » ^ 

che noto , che Spoleto è vna Città, Narnia,ò Nar- v * " w 
ni , & Interamna , ò Terni due altre nella Prouin- 
ìcia dell’ Vmbria. , Ofimo ,e Follo mbr uno a!t're*due 
o.jdì . * X della 
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della Marca Anconitana , lìcome Brefcia è Città 
e Città fu Benaco , tutte due della Lomdardia* 


Tranfpadana , benché di quella altro à’noftri gior- 
ni non fia rimafo , che le veftigia , l’opra le quali fi 
vede eretto vn Camello col nome di Tolcolano. 
E per tacerne le centinaia , che fi. potrebbero ad?- 
durre , vna fola Infcrittione, in cui noue eferapi fi 
leggono à fauore di quel , che vado dicendo , con* 
chiuderà quello punto. Quella è in Alcantara, ed è 

'Aidv.op- riferita dall’Aldo foprallegato nella forma , che/ 

fUnm. • ? ; 

M V N I C I P I A • 

hU PROVINCIAE •? 

TranftS- LVSITANIAE. STIPE * - > 


4anU bu- 
tti egre- 
gia men- 
ti » in Te- 
lamene» 
Galli Fa- 
tto nij In- 
funili Ci- 
ttù Roma- 
ni apud - 
ipfot in ' 
Agro Lu- 1 . 
filano de- . 
f uniti: vti- 
videre efi 
apud At-‘- 
dum eùd. - 
fub did. 

C ondino 


CONLATA . QVAE . OPVS ’ - * > 

POnTiS . PERFECERVNT 
ICAEDITANI 1 

LANCINENSES , OPPIDANI V 

TALORI * '> 

INTERAMNIENSES - J. 

* LANCIENSES.TR ASC VDAN1 ;; 

ARAVI ; 

MEIDVBRIGENSES ./I 

. BANIENSES ; > 

PAESVRES : f ri 


dose fi vede, che i Popoli in queftaMArmo.ddpofti 

x fotto 


Digitized by 


by GoogleJ 


/ "V 

J> ~ * z 


parto prima : : cy 

fotte nome derhiatiuo erano tutti d’vna fola Pro- 
uinda ì'toA di Municipi j diuerfi , che concorfero 
alla fpefa della, ftruttura d'vn Ponte . Adunque è 
chiaro > che il predettoderiuatiuo ne'Marmi dino- 
ta, come diceua, molto fpeflò Città. • \. 

, Ma poiché tra le allegate Infcrittioni ni 0 unaJ 
5 t’è , che contenga lo fteffo deriuatiuo nel numero 
del meno interzò, quarto ,ò quinto luogo , come 
vuol fupporre il Cauina , è neceflario , che li prò- 




a- 4 - 
• \ 


l \ - \ 


Gmt.p, 
5j8.». f. 


. v • * ^ il 


•• jfr 


- _ A 

cione Romana accettati da Autori autentici fra \zj 
loro memorie . , ') 1 . . . 

G Serua dunque per Primo quel di Giano Grute- 
4:0 , anche dall'Oriati raccolto : 

C ; PIRERIVS 

• \ \ P p Y T \T 

NEAPOLITANVS * 

; * • BENEFIC moltòiìmile a 

<piel dell’Aldo , nel cui finefi legge : 

-i* - C . PRE 

- : RIVS . FELIX. NEAPOLITANVS 

r MEMOR . BENEFICII . - ^ [ 

‘-Secondo queldell- iftefio Grutero d’vn di Toledo 1 
L.VALERIVS 
L . F. VOL . MATF.R 
t- NVS -, TOL w . G 

I 2 così 


AU.V.T »’ 
li* 1. ». ti. 
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%'*{**' così {piegato dall’Orfati predetto : LucìurFalertui 
Luci ’j Film V ohmici Jddtemus T oletanm Genere . 

~ Il quale Orfati nella Lettera Ottaua m'adduce dal 
Grutero per Terzo quello di Fano, nel quale trà 
l’altre cole fi vede : .* ’oì r r 


™;< 16 CL. GOLIVS . Q^. F. POL , FANESTER. 

Quarto mi fauorifee il Grutero medefimo, Qffe* 
rendomene vno d’vn’Aquinate di tal tenore:,.. ..b 



ME MORI AE. 


x 


amt 9 i6 SEX*; VIGELLI . AQyiNAT.. QV3 
gfffAWH . . .:ATTIGIT ...^,GENTENS 
- ' SET . ALTERVM . ET . NON AGENS 
PERPET . . INOFFENSA: w VALETVD 
EXEGIT . RELIQVOS . SEPTEM. ET. D.XJIX 
DECVBVIT . ET ... OQCVBVIT 
So? NAT.LVD. SAECVL. VIILOBIlT. SEQVENT: 
d. zpigr. marmo aflai co'mmendato per ttiolfo degno, e gra- 
(og. V nf. tiofo da Monfignor di Teano nel quinto Libro del- 
la Tua eruditiflìma Epigrafica $ nel quale ancorché/ 
*; 1 poffa parer'acl altri, che quell ’Aquinatis vada più to- 

lto intélb perla cognome , che per la Patria j à me 
però poco importa , perche tali fono per l’appun- 
to! la! maggior parte de’Marmi del Cauiita^ciCPè 
1 ‘ v ' col FauentinUs nel terzo luogo . 

Quinto quel di Lucano Poeta infigne daCor- 
doua , e nonindegno Nipote del Principe de’Mo- 
x. . . rali 
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rali più chiaramente conrerraàil pfepDGtoTioftroj ^ -,. N 
ancorché lo creda fofpetto il médefimo Crutero r! %”£*** 
r . M . ANNAEO. . *> d*‘i Uu' 

Jt , . LVGANOi ;!; hrO :.'ù u <o 

C O R D V B E N^SJcS ;:uq *.w, 


X. . f, r PQETAE ;!D t ? ; iva: S. Giti : vt 




u . 

À *. 


G.JBENEFIGIO/I L^tdc-ZIxb ; 
rie;*'. :• NERONISv :ì c rarti?* p. 
lì!- -L. L-.v FAMA 


5 


CONSERVATA 


1 C . 75 <] .n*.t ■} 'i 


. » 


.^c sreni 


■ & 

• \ 

«u ^ 


VrfV/ X V * M A A* *4 

Succeda nel Seftoiluoga quello d ? *En Vicentino, ^ rr £ 
.ricordato. dal Cavaliere Orfati ye pr ima dal Panui- 
nio , e dal Sigonio j e così dall’Aldo deferito : Carol.Sig* 


w tte ant, 

■ Ml ENN'IYS . M.F.MEN . VICEXIN^Si. SACR Iur .n.i. h 
AED. CVRVLIVM . ARMENTARiVS,. DRCVRIOCV^ £ 
DECVRIAE . VICETIAE. ~ «*». 


Nel Settimo quello d'yn ' Raueni^e; addotto *, 0 mvn 
dall’Aldo medefimp alla Voce H^ue : 

; . ; AVE ALCIMAE j _> 

1 .BENE ; TBM . Sflfo.C? \ 

ili.; .,D • ... . fi ; ¥ ; . ,i y ! 

; ; O. .c 1VLIO . , ALCJMO; a 
*. i. .. e .RAVENNATI. . &£. . .... 

Nell’Ottauo quell’altto pure. &ggeri tomi dall’ 

Aldo d’vn Reatino , del quale , come affai longo, . • 
farà ìufficienttf quella particella^ 


*v r 


L. 
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'Aid. p* orLxCPlTVANfOF r; RfiATlN<^ ^ i _i 
Nemen degno d’efler foggi unto per Nonoftimo 
quell’akrettaittocrudito, quanto bizarro, c face- 
to della Città di Pola nell’lltria , dalla maggior 
r*t. Prot. parte deTiiofèCfon dcll'antiche Memòrie ne’libri 
31 g ru Jid. loro accettato , e mafiìme dal Grutero , dall’Aldo, 
v Jct' off* P r0 ^ 0 > e dal Vefcòuo Bdlddni , alla lettura de* 
Boù . Squali rimetto la cunofità delittori, folo baftan- 
^Epìgrtph. domi per lo prefente proposto quel, che circa! 
UMt* m Q Z zo fi legge , V. V 

; ; ' ' : V ' - ” ' SERTRTS , POLENSIS . PAR A'SI’DFS > : ? 

IflSTRIO !. VESTER , FESTIVISSIMVS j.' z. 
• HEtó . CVBO . & c . ■: 

E fe di Donne fe ne defiderano , verrà trà gli al- 
-V. .Viri per Decimo quel ’ V" 

... " d . m : ~ * 

AUr.ci ' IVXIAE fiorentina! 

ut *” 33 ' * • Bt . IVLIO . PRISCO . .Tl b 

C L . PROTOGRETVS 
CONIUGI , ET . FRATRI . SVO 
BENEMERENTIBVS. FECIT, 
ET.TJB.BT.LIBERIS.SVIS, LBER 
TIS . UBERTABVSQVE . POSTE 
X V RISQVE . EORVM 

oè per Vndecimo quel 

td.ib.n.j 4 pLAVDIA , ROMANA. . ... 

/ BEr 
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« • 


- JL 


benàntia ; . 

t;: CQNIVQI . . 
addotti amendue vn furteguentemente doppo l’al- 
tro dall’Aldo alla Voc eConiux, ; ’ ' 

Ma per non incorrere in indifcreta longhezzaje 
quafi dilfi AeH’infinito , lafciamo di piu foggiun- 
gerne : e vaglia per molti quel folo Spagnuolo del 
èrutero pag. 1 74.n.4. nel quale Tei efempi.s’òffer- 
uano à fauor noftrodncontràdofi in erto vn L, Eno$- 
iio di Patria veramente Romano 3 ma che perderà 
jftWO ammeflb alla Cittadinanza di diuerfe Città; : 


* : )• 

ÌO 

o 

C. ! 


<■ <' 


* ♦ 

:*> ; L\ h 

; i 


j. : 


L. AEMIL . M. F. M . NEP 
QVIRINA 

RE C T V.S 
DOMO i ROMA 
QVI . ET . NARN, ET 
SICELLlTANVS . ET 
ASSOTANVS ; ET 
LACEDAEMON 1 VS. ET 
BASLETANVS . ET 
ARCI WS . ET . SCRIBA 
QV AESTORIVS 
SCRIBA . AEDILICIVS 
DONATVS.EQVO. PVB 
AB . IMP , CAESARE 

Traiano.hadriano 


Gtht. f. 
'■ >74- 


ì 


-c . y 


AV- 
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. : AVGVSTO . : 

PATRONVS . REIP 
Ad ASSOTANAE l: 

TESTAMENTO .jSVO ì- ! CA 
9 t r,vv f ' ; KeIP . ASSOTANAE j fcK 
-MVI'S) !> HANC . FIERI. IVSSIT * .'*u "> 
i • EPVLO.ANNVO.ADIECTO. : - } 

* * -Tanto batti bauer'accenato,. per dimottrare,chér 
TEfpetienza irretrattabUmenteLÒ’infegrta j<ch<L/ 
Jttglfafìtiche Infcrittioni il' nome deriuatiuòTi rife 5 - 
ritti-benofpefio à-Gittà .. Se bene à maggior glòria 
del vero vuà che ftringiamo più il nòdo , oppo- 
’ ; f nendo al Cauina , come promifi , per auuerfario di 

fé medefimò il Tuo proprio. Libro . Scritte egli , e-» 
con l’autorità di Marco Varronfe Inautèntico , che^ 
fu Municipio Faenza , e che dal nomè>del Munici- 
pio F anemia venne il deriuatiuo Fauentini*s y ficome/ 
dal Municipio Reaté,hora Rieti, nell’V mbria Rea* 
tims , e da Roma Romania .Suppofto quefto , vaie- 
rà Tempre concludere , che il F attentimi* [ ò fia fuo- 
ra, ò fopra de’Marmi] vada riferito {blamente à 
Città, giàche erano i Municipi j no altro che Città, 
sig. </o c he viueuano con le proprie leggi; ondeilSigo- 
iZi lai n *° ; Admuipes poflttmu* dicere hommes iitris Ciutttm Ro - 
c - 6. manortm participi*"} Mamctpium ■ Opptdum iure Ci* 

umm Romanorum donai am ; ficome Città furono , 
. " J" e fo- 
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e fono la predetta Rieti , Aitino , Aquileiaì, 
Fofsombruno, Rauerma, Tiuoli, Narni, Ter- 
ni , e per tacerne le centinaia [ quali pofsono ve- 
derfi raccolti dal diligentiflimo Sigonio] Roma^ Sìg, vii 
medefima: quella Roma, che quantunque Signo-^* c ' 9 ’ 
ra deirVniuerfo,.non ambendo tanti titoli di Pro- 
uincia, ò Regione , non ifdegnò tal’hora Iafciarfi 
intendere fotto il folo nome di V x fa . E (è bene il 
Cauina vuol , che s’intendano anche le Prouin cie«« 
per Municipi/, chiamando Mimicipio la Prouin- 
eia Flaminia, co allegare in teftimonio di ciò par- 
te di quell’antica Infcrittione di Fofsóbruno rife-;<«^ 
rita da Giano Grutero pag. 4 1 7. la quale j> intel- 
Iigéz.a maggiore piacemi rapportare qui intiera : 

Foro Sempromj , a 'tdgo Fojìumbrone , in Piceno , Gr ^\ 
feu Marchia Anconitana in portici * & Le« n j. 

Stimmi T empii in baft quadra. ibi » An~ 

C . HEDIO C . F . CLVST .. VERO 
* EQVO. PVB.PRAEF. E QV IT. AL A E 
INDJANAE. P. F. TRIB.M1UT. LEG. ir 
TRAIAN . F . PRAEF. COH . fi . LING . EQ_ 

IIVIR .< HV1R . QVINCL. QYAESTORI 
1 PATRONO. MVNJCiPT. FLAMINI 

1 ITEM * PICINO . MERGENTE * 

; IiilViR . QyiNQVE . IÌT1V1R . AEDILI ' *“*•' 

PATRONO . MVNICIPI . PONTIFICI 
L: ; ;! * K QVOD 
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QVOD . CVM . ANTEA . STATVA . EI . NOMINE , 
PVBLLCO . OB . MERITA . EIVS . DECRETA . 
ESSET . ET . IS . HONORE . CONTENTVS 
SVMPTIBVS . PVBL 1 CIS . PEPERCISSET / 
DECVRIONES . EX . SVO ... POSVERVNT 
QVIBVS l ; loÈ, . DEDICATI O N É M 
• VERVS . SINGVLIS . ift . LXX V N ‘ 
SPORT VX AS . DEDIT; 

fe bene, dilli, il Cauina p quel PATRONO.MV- 
NICIPI, FLAMINI legge Municìpi} Flàmini} , ri-' 
feredolo alla Prouincia Flaminia, fiche quello C. 
Hedio folle Padrone di lèi; egli è però in gràd’er- 
rore:sì perche quiui nò ben fi legge MVNICIPII 
FLAMINII, ne men FLAMINIA: ; atalche la vo- 
ce FLAMINI fia quiui come la precedete apoco- 
pata,e fia il nome proprio del Municipio,dìcui*fui 
Padrone quelVHediorsi anche, perche, qiiado do- 
ueflfe prederfi per proprio nome di Municipic^,al- 
tro dinotarebbe, che quella nollra Prouincia^. 
Quato a queft’vltimo,chi ha pratica nell’Iftorie > 
sa molto bene, che quefC. Flaminio, che laìlrico 
da Roma à Rimino la llrada Flaminia, fabbricou- 
ui anche fopra vna Città, dal filo nome detta, Foro 
Flaminio, doue al presete è Fuligno i onde trouà- 
dofi vna Città , alla quale potrebbe riferirli ^uel 
MVNICIPII FLAMINII, nò bene s’applicateb- 
- . : bead 

I . — - - 
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be ad vn’intiera Prouincia , e molto meno fi de- 
durrebbe da quello folo , che alle Prouincie il ti- 
tolo di Municipio fi eonfacclTe. Che poi in quella 
Infcrittione la voce FLAMINI non fia fcorciata, 
ma intiera , e in confeguenza non vada intela per 
lo proprio nome del Municipio , il fenfo chiariffi- 
maméte lo manifefta . Quello C. Hedio Vero,frà 
le molte dignità,delle quali fu decorato dal Sena- 
to Romano , fu alfunto due volte alla Padronàza 
del Vfunicipio di FolTombruno; ed in tal’ officio 
così fplédidamente fi diportò , che decretarono à 
fpefe proprie [ già che à fpefe del pubblico non* 
haueua confentito, che fi facelfe]i Senatori di 
Foflombruno ergerli, ficome gii erefiero, vna Sta- 
tua Pedellre con l’infcrittione fudetta nella parte 
anteriore della Baie , e con la lettera , che fcrifse- 
ro à quell ’eft'ettoair iftelfo Vero , fcolpita nella^ 
finiftra parte della medefima Baie 5 il cui titolo è : 

7/VIRT ET.DECVRTONES F OROSEMPRON/ENSES V£RO SALVTEhdt 

e pche à quello Vero s’accrefceuano al par de’me- 
riti le Dignità, doue la prima volta, che fu Padro- 
ne di Fofsobruno,era séplice Sacerdote Flamine, 
la fecòda era Pontefice;onde s’è letto sù l’Infcrit- 
tione: PATRONO. MVNIC1PI. FLAMINI: e 
poi PATRONO. MVNICIPI. PONTIFICI, 
Quello*balli à gl’intelligenti, per dipioftrare,ch;’£ 
« d K a erro- 
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errore intéder quiui p quel FLAMINI,come vol- 
Le il Cauina, il nome proprio d’vn Municipio. Mi 
ritorniamo al ppofito-.ed oireruiamo in altro luo- 
go della Rediuiua Faéza, anche più euidéteméte, 
che in quello, à fé medefimo contrario il Cauina. 

Egli adunque (pag. 120.) confronta il FA- 
enu.pMg. VENTI NVS de’ Marmi da lui addotti , non folo 

956. ». 4. . * 

7j6.4-9ss col SABINVS , ma anche col PRAENESTl- 
leV 9 ' !: N VS , col TlBVRTlNVS, col PVTEOLA- 
761. 3. 5 ^ e co j ROM AN VS di vari j del Grutero, e 

c *p-yf-3 o co l FLORENTINVS d’vn’altro addotto da Fi- 
lippo Antonini nelle Antichità di Sarfina . Hor fé 
no fono Prouincie , mà Città femplici Prenefte , 
Tiuoli , Pozzuoli , Roma medefima, e Fiorenza , 
e pur s’efpriraono col deriuatiuo ne’ Marmi al 
modo ftelfo , che FAVENTINVS ; non è 
quello vn’alferire tacitamente , che il medefimo 
FAVENTINVS non à Prouincia , mà à Città 
femplice fi rferifca ? Siche contra di fe medefimo 
ne J due luoghi predetti anche il Cauina fauorifce 
la prefente mia Confutatione , in cui propoli , ed 
ho abaftanza prouato , non elfer vero , che il no- 
me deriuatiuo ne’ Marmi importi necefsariamen- 
te Prouincia; ma sì bene che molto fpelfo fi rife^ 
rifca à Città, e confeguentemente non ben fi prò*- 
ui da quello , che fu Prouincia Faenza . 

. \ ‘ " ni 
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Ora lafciate le già confutate due* 
proue , veniamo alla terza , che fi 
difse confiftere nel tefto doppia- 
no, in cui, dice il Cauina, che fi 
legge in Faucntia fiato in luogo , e 
non circa, Fauentiam , come hauerebbe douuto di- 
re , fe non fi fofse intefo , che fofse Prouincia, 
Faenza. 

Prima però d’accoftarmi alla domita rifpofta,fi- 
ami lecito per chiarezza maggiore auuertire, che 
•non intendo qui dar’à credere , che Appiano con 
quel filo ** mìx non habbia voluto fignificar 
fiato in luogo , giàche infegnano li Grammatici , 
che vanno pofti all’hora i proprij di Città nel fe- 
condo cafo , dicendo per efempio : FauentU , Ari- 
mmijRomx } F orolmij ffic. poiché sò beniffimo,non 
efsere così neceflario tal canone, che non ammet- 
ta eccettione, leggendo fouente in ‘Bab/ebe.i ? Flt- 
rufalem , intìiericojn Damafco, ed altri tali nella Sa- 
cra Scrittura, e offerendomi Cicerone quel fuo 
fflauis inCaieta eji parata s Valerio Maffimoquel 
Cenanti in Cr anone ,ch’è Città di Teffalia; e Plauto 
quell’/» Sphefc tutti e tré riferiti da Verrepeo,che 
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eccellentiffimamentc al mio propofito dille : Pro* 
r% my 'vL? r ij s 'Nominthus Oppidorym addi' ttr interditm Pr-epcfitio 
s ? ,c > 1 ' per Pleonafmum , maxime apud Hijìoricos : e maffime 
perche Appiano 3 che fcriffe in greco, non era te- 
nuto ali’ofseruàza del predetto dogma latino ; fi- 
come tra gli altri fi può notare in Cicerone, che , 
volendo efprimere nel Trattato DeSenetiute Nel- 
la Città di Taranto, difse in latino Tarenti , e fcri- 
uenda poi in Jingua greca l’iftefso Libro , fcrifse/ 
av iKttrrt con la particola »r., ch’è la Refsa , che/ 
/»,e Tafxvrt cafo datiuo Tempre proprio, in quell’ 
idioma alTifteffa prepofitione . Ne tàpoco voglio 
prouare, come agenolmente potrei , che no ripu- 
gni in Faenza l’arriuo de gli eferciti di Carbone , 
c Norbano valentilììmi Capitani della fattione di 
Mario, per affai ire d’improuilb Metello della par- 
te di Sillajcol fupporre, che fuffe à que’tempi Fa- 
enza per le mine communi alla maggior parte di 
quelli luoghi ridotta allo Rato di Terra fenot-- 
plice,e forfè sbaragliata di mura; già che St.rabo- 
-ncjcome fra poco vedremo , nòia conca per l’apr 
punto frà'le Città principali , mà fra le picciole* 
Terre di quefte parti, Màp meglio farmi incotto 
•all’oppoRa difficoltà, voglio ródere euidétiffimOj 
f che fuppofta la fignificatione di Rato in luogo , c 
-ticonofciutaFaenza per Cktà,tuttpciò nò oRan- 
• tC+ 
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te dall’ tP ^XVÌPTIX d’Appiano no ben fi poflà' cofp 
chiudere , che Faenza fofle Prouincia . 

Perciò comprendere , è neceflario fapere , che 
la particola è* hà due, proprietà , le quali il Gaui-, 
na ò non ha auuertite * ò non hà voluto auuertire^ 
la prima è y che non fòlóftà per la /«de’Làtìni y 
mà per molte altre fi gnificatiorii : l’altra , che in- 
teri per In alcune volte è vacante , altre , che fa- 
rebbe necefsaria 3 fi tace . j ; ; .r, , 

Quanto alla prima, veda egji, quanto mal fon- 
data riefca la fua ragione , aflìcurandola [ per coi 
sì dire ] fui vento, mentre hàper totale fuo fonda- 
méto quella particola ep , che ad ogni vento per 
l’appunto fi muoue , ftanteche all’arbitrio di chi- 
unque vorrà feruirfene per poco in tante foggie fi 
muta . Volti egli codici greci * legga Gramatici , 
Icorra Vocabolari j;e da fe Itelfo vedrà, lènza che 
io troppo tediofamente mi prolunghi In efempi , 
che ep fi pone fouenre in ifcambio di et , che fi 
fpiega per v4d,ficome leggefivioeuérfa per «*» $ 
fimi fin ét e fi rroua tp in vccedi a»T«fy , che figni- ' 
fka-Mrf-, fico me ancora vedefi vfurpato p 
fi confonde oltre quello non di rado con e*» * 
ia quale al pari di *y à molte ye molte fign i ficatioi 
ni s’eftende ; onde trà gli efempi volgati chiarilfi- 
&© è quello di S. Bafilio 'e m-yu- S'itioèJs 

foli- 
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foiitudmeit finalméte,per lafciarne quant’altre qui 
mi verrebbero fuggente dall’vfo comune de gli . 
Scrittori, leggefi perle due , c n« r * y che 

ordinariaméte dinotano Ad, Iuxta,(Sjr Apud, come 
fi può vedere in quell’ idi Platone, che/ 

vuol dire teftes . Dalle quali olferuationi , 
eftratte da Profeffori più celebri dell’idioma gre- 
co, roani fedamente ne fegue „ che non fi de’ dire .. 
così pertinaceméte , che 1* « *«v\wU d’ Appiano: 
s’habbia da intendere per In F attenua, mmodoche 
lo fpiegarlo in altra guifa fia errorejmà che fi deb- 
ba {piegare, conforme il! fènfo comporta . Se folfe 
per le noto , che Faéza fofse Prouincia,beni(fimo 
s’interpretarebbe per In F anemia : mà il volerlo 
interpretare così , e dannare ancora per erronea 
ogn’ altra interpretatione $ anzi daquefto voler 
concludere, che fia Prouincia Faenza, và ogni co- 
fa al rouerfcio.Se la particola & può dinotare Ad, 
Apud,c Circa, c ome s’è detto di fopra,inche modo 
vuol’egli, che 1* v tmvrl* d’ Appiano nò fi pofsa^ 
fpiegare per Ad Fauentiam, Apodi Fauentiam , Circa 
Fauentiam , come meglio di lui l’inteferò gl’inter- 
preti , che così in latina , e in italiana fauellal’e** 
fprefsero, fe bene d’ignoraza da lui tacciati ? Ol- 
tre che il Compendiatore di Liuio nell’ottantefi- 
mo otuuo,voledo efprimere le tre r<Kte>c’hebbe 

— Car- 

** — 
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Carbone dà Siila , trà le quali vna fu quella, cheJ : 
defcriue qui Appiano , fui Fauentino , non d*altra> • 
particola feruittì appunto-, che d’Ad : quelle fono . 
le Tue parole : Sylla Carbonem,exeratu eius ad Cluftum , ri 

ad Fauentiam^ Ftdentiamcjue c<efo } Italia expulit . Dun-:; 
que conchiudafi , che tale ancora fotte la mento • 
d’Appiano , cioè che non nella Prouincia Faenza > c 
ma circa la Città di Faenza fuccedefletal fatto. 

Che poi la particola £» fra molte volte foprabbó- 
dante, come di fopra toccai, quell* 9» £«*« 
d’Euripide, fpiegato per telo percufas } ne fa fedo 
baftante : e che talhora vi fi richiedette , e fi taccia, 
mi diè motiuo di dirlo* fra gli altri Pindaro , che 
ne’fuoi Olimpici oda 1. cantò tinti** x 

THx*ltp *skvM*‘w nni\)x : così efpotto dal dottiamo 
Antettgnano : lujl'e qui adminijìrat Sceptnm in opulcn- ™ r ' Anr ' 
ta Sicilia. E fe bene quefta feconda proprietà della 
grecai direttamente non conferifce à quanto 
intendo prouare ; contuttociò non de*dirfi fuor di 
propottto,e perche maggiormente teftifica la mul- 
tiplicità d'elle trasform adoni di tal particola , e 
pche molto confrota co quàto già, offe ruai co-’Lati- 
ni Gramatici nel principio della presete Rifpofta . 

- i Non mi dò à creder per tanto , che ben ponde- 
rate le fourallegate ragioni fia per trouarft alcuno > 
che dall 1 »)' i*Ht r!ie d’Appiano veglia pcr.cosfe' 

;• CV.. 1 T' “ L g uea : 
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gueza neceflària dedurre, che fiafi irctefo cesai! Au- 
tore di riconofcere , e denominare per Prouincia* 
Faenza, quando ò non lo fappia per altro, ò Ap- 
piano iftetTo dalle cauerne d’Abilfo non gliel’hab- 
biaconillrana apparitione fuelato. Onde il Cam- 
ita., che ne l’vno , ne l’altro può veritieramente a f- 
ferire , licenzi pure dalla Tua Rediuiua Faenza e» 
l’Immagine, e le parole del medefimo Appiano, 
poiché nulla per lui , come s’è inoltrato , conclu- 
dono. » 


il 



A’ s’egli è vero, com’è verilfimo,ché 
non lo fauorifca il Tuo Appiano, piu 
vero è , che ne Plinio, ne Carlo Ste- 
fano fe gli fottofcriuano fauoreuoli 
col dire, che i Fauentini frano Po- 
poli , e che liano confinanti co’Fidentini . 

Imperciòche concedo , che Plinio nel nomina- 
re Faenza non fi ferua del foli antiuo F amata , co- 
me lo fà di molte altre Città di quello tratto, quale 
da. Rimino fin’al Potrà l’Adriatico, e l’Apenni- 
no determina egli per Vili. Regione, come Cffenaj 
Ravenna, Genoma, Forum Clody Liuij conceda 
: 7 , ‘ 7 quello 
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quello, come diceua, qual palpabiliflìma verità i 
mànon farò giamai così fcemo; d; intridi mento * 
che mi laici indurre à cócedere , che reflei* di Po- 
polo fracóftitutiuo d'vna Prouincia.Qualfiuoglia 
Città,Terra, Caftello, Borgo [per tacer luoghi di 
più vii coditione ] oueiviua moltitudine di perfo- 
ne , è partecipe del nome di Popolo: e chi voleffe 
in vna fola parola efprimere gli Habitàti in Forlì, : 
ch’è Città; in Meldola,ch’è Terrajin Caftrocaro, 
ch’è Caftello ; non direbbe egli Forolmienfes y Mei - 
dtulenfeSySalf iiienf >s ? Hor fé il dire F or oltuienfes di- 
nota gli Habitatori della Città di Forlì , per qual 
cagione poi il dire Fauentini dourà importare Po-, 
poli della Prouincia Faenza ?;Io p me non arriuo, 
anzi non credo, che cifiachi arriuià conofcere ia : 
ciò cagione alcuna di tale partialità . Non nego 
ip,chei nomi deriuatiui di fimil forte nò fi riferi-, 
l£ano ctiàdio à Prouincia,mà che fe le riferifcano 
sépre , fiche da loro fi polla cauare per còfeguen- 
za,che fia Prouincia quel luogo, da cui deriua tal* 
aggettiuo,queft'è quello, che nego. Quando s’in- 
contrano tali nomi, la ragione ricercatile s’inté- 
dano dinotare Prouincia , fe quel luogo , ond’eflì 
deriuano, è veraméte Prouincia: fiche V miri , per 
^fempio , Picentes , Romandioli , Thufct , e Ltiurni 

gl’intenderòp v Ppp<jll4i Prouincie , perche Pro?. 

£ x uin- 
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uincie fono , e per tali ne gl’Iftorici comunemen- 
te s’incontrano i luoghi potèeduti da loro, cioè la 
tiburtìlà, la Tofcana , la Romàgnaj la Marca* o 
• PVmbria: mite in Plinio imbatto in'SarJinateff 
' F orofempronicrfef , fcfinates , Fulginatcs ^Ckrkulani 
F dt4entini,RejrienJer } e tanti di limili forte ; crederò 
di douerli intedere necelfariaméte per Habitato- : 
ri non di Prouincie , ma di particolari Città ; già* 
che Città,nort Prouincie, furono, e fono Reggio , 
Faéza,Ocriculo,hor’Otriculi,Fuligno,Giefi,Fote' 
fombruno , e Sarfina . Se Plinio in qualche luogo 
della fua Iftoria fi dichiaralfe, che, dou'egli vfaii- ; 
mili nomi , tempre s’intendeflero di Prouincie^ , 
anch’io farei col Cauina : mà perche Plinio tal di-' 
chiaratione non fece , anzi haueua dell’impoffibi- 
le, che mai la facefse ; quindi riufcirà tempre fai- 
fo il dire, che fia Prouincia Faenza, già che Pliiiio ; 
non difse Fauentia , mà Fauentmi, H che confini có 
l’imponìbile , che Plinio fi lafciafse cadere tal di- 
chiàracione di pena;, me l’atteftano gl'incouenié- 
tiyche ne rifultarébboilo r , indegni d’attribuirfr^ 
quell’ingegno cosi elèuato. Poiché fe fofsero Pò- 
poli di Prouincie diftinte tutti quelli , che col no- 
me deriuatiuo vengono cótati da Plinio ; neU’Ot- 
taua Regione fola, cioè nel tratto predetto dal Pò 
à Rimino trà gli Apenini, e ’l Seno Adriatico , ci 
'* - iJ 1 fareb- 
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farebbero date dodici ProuTcie vna /eparata dall* 
altra, giache dodici appunto fono i Popoli, che vi 
fi leggono nella fòggia fòpraccénata > cioè i Tru- 
entini,ò Britcondrefi' ,iPauenfini, i Fidenti ni, gli- 
Òcefiniii Pedinati, 1 i Reggienfi, i Subonati,i Gal- 
Jieni, ò Aquinati, i Tahétani, i Veliati, i Regiati, 
egli Vmbranàti : diflintione per certo poco men 
che rididtìlofa. Mà che difli dèTl’Ottaua Regione? 

Più cónfpicuo nella Setta fi mo finirebbe i'abfur- 
do: menare inetta, dfè l*Vmbna,e ’l Campo'Gal- 
fico già riferito di fopra dall'Etto à Rimino, rico-' 
nòfee Plinio ‘più di quaranta Popoli fòttonome 
deriuatiuo,i quali p non tediarci Lettore, volótie- 
ri tralafcio di nominare, rimettendo i curiofi alla 
lettura del medéfìmo Autóre . Solo di quelli ne 
Virò fcegliere tré , e propórli al Cauina, acciòche 
etti foli co euidéza gli attedino, che no fu la méte 
drPlinio , quale egli fe là fuppofe , e pretefe fup- 
porlaà gli altri. Siano queftigrinteramnati, i 
Narriteli, e gli OcricùlahijPopoli così tra loro vi- 
ci*» yche da gl’Interamrtati ài Narnienfi non v’hà 
altradiftanzaSche fette miglia, ed altrettante , ne m & 
più ne meno, da i Narnienfi à gli Ocriculani. Co- ^55?,’ ** 
fideri quelli fpati/ il Lettore , e mi conceda infie- 
me, ch’io dica, effer del tutto imponibile, che riab- 
bia voluto Plinio in que’crè Popoli diftinguére 
'7ùo:>y ~ ‘ tré 
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tré Pioumcie.Noi in tato còp rendendo da qu$ 
fii tré , come ex <vngue Uonem % Jq fiato di tutti gli 
altri^afiolutamente a forgia monche i Fatientini, i 
Brittinorefi, i Reggienfi, co quanti altri vengono» 
infimil guifaanouerati da Plinio, quando non fi 
fiippia per altro > che fiano di Prouincie intere >| 
s’hano da intendere p Popoli di particolari Città*, 
C Carlo^fanopwi»fel>e^ì^vem s che 
lftorìco ,<kografe» *e Poetico Dittionairio/^tK 
to la voce Facenti* chiama col nome deriuatiud-, 
gli habitanti in Faenza 5 è però vero altresì , eh# 
gli nomina tali con l’ifteifa mente di Plinio i> con* 
facui autorità lo conferma ; e che per quefto non? 
£òlo non intende manifefiarli habi tanti dWhVi 
tiera Regione > m anzi d>na fola Città apertiffi-: 
inamente li dichiara con quefte precifè parola 
È attenti* Ctuitos moElooo Itoti* Rcgiòpe: quAW-hodie 
Itoli fuo lingua njocant Faenza : eias incoi* ^vocantur 
F aumim . Doueche chi ben confiderà le parole^ 
di Carlo Stefano» e poirigette^befe ue vuolkt/ 
ufie il Cauina per prouare , che fia Provincia Far 
j, ■ • enza., mentre sì chiaraméte iui fi fcorge denojnMr, 
. ^nata p Città sepJicej rt6 può fané che fmifironcÒr- 
eetto dell’inteto dello ftefloFauétino Scrittore» 
spendere del tutto la fede al rimanete klXibtOs*? 
; iChe te ps>i ij me^eiw>ft fwfeSKfrw » U «Itti; 
i;J " ‘ icoitf 
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fcom’egli aggiunge , intendendo facilmente g\t£ M * 6j 9 ‘ 
aumentatoti del Calepino ] afièrifcono , eflfer con- 
finanti i Fauentini co’Fidenrini ; à quello primie- 
ramente foggiungo , che s’inganna il Cauina , cre- 
dendo per Fidentini i. Popoli di quella, Fiorenzuo-sw. & 
la , che alle radici dell’Apennino sù la delira 
del Santemafi fabbricarono! Fiorentini; sì perche 
à’cempidi Plinio non era in piedi tal luogo ;,sì per- 
che, chiamandoli queftalatinamétenon.con alerà 
vocabolo, che Fior muoia > quafi Vanta, FJor.em^now 
potettero denominarti ilùoi Popoli Fidentini . £ 

fono i Fidentini habitatori di quella Fidenza, c\i b L < mi * rd - 
«rà Piacenza, eParmasù la viaEmilia , detta per 
l’appunto latinamente Fidenti a ,ÒF identiola , e da* 
eflfa Fidentini i fuoi Popoli ; luogo più confpicuo afc 
fili dell’altroicome più antico, e piùmoto per la me-* 
moria, che ne lafciò TitoLiuio: auucngache per zar » , 
la corruttela dc’tempi fiano cadute l’vna, e l’altra Ixxxvli; * 
(òtto l’equiuoco di Firenzuola ; il che haurà fatto 
prender’errore , come dicemmo, al Cauina . Secó- 
dariamente quei , che aderirono , che i Fauentini 
follerò confinanti co’Fidentini , non per altra ca- 
gione fi modero , che perche lederò in Plinio gli] k 
vni à gli altri fufseguentemente depofti ; cioè Fa- 
uentim , Fidentini , Otefim , con gli altri già di fopra* 
contati . Che ciò bavero , tantoan Carlo Stefano* 

quan- 
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V 

J quanto nel Calepino fi legge così iP aiìenttni 
dentmts finitimi: Plinms , ò tefie Plinio hi?. 3.C. 1 
Mà , fia con pace de’ lor’ ingegni ne men que- 
lla giudico valeuole conghiettura per prouare, che 
» fòfsero i Fauentini co’Fidentini finitimi ; e coru 
ragione : poiché Plinio , come da fe può com- 
prendere chiunque lo legge , nel numerare \zj 
Città , e i. Popoli d’vn Paefe , non Tempro 
anzi di rado ofserua l’ordine del pofto cho 
tengono . E perche non paia , che io in mate- 
v ria così rileuante capricciofamente proceda , fa- 
rà necefsario , che rapporti qualche efempio 
dall’iftefso tetto di Plinio . Non ci partiamo^ 
dall’Ottaua Regione . In quella Plinio fa pri- 
ma mentione di Rimino ; indi conta Rauenna y 
e Butrio ; poi Bologna , Brittìllo , Modana , Par- 
ma , e Piacenza 5 pofcia Cefena , Cliterna , Forlì , 
Forlimpopoli , Bertinoro , Imola , e '1 Foro Li- 
cinio ; e finalmente i Fauentini i Fidencini , 
gli Otefini , i Padinati , quei di Reggio Lepi- 
do , i Subunati > i Gallieni ( intefi da alcuni per 
quelli di Galeata] e quanti altri fi fon di fopra-» 
già mentouati . Nel qual’ordine che fi confonda- 
no da Plinio i pofti quafi di ciafcheduno de’luo- * 
ghi , ch’egli defcriue , tanto è per fè chiaro, ch’è ; 
del tutto fuperfluo il manifeftarlo altramente^ . , 

' ’ • E fe 
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E fe bramafle qualchiTnode’più curiofi fuor 
dell’ottaua Regione oiferuar’il medefimo , fi por- 
ti all’ Vmbria, oue que’trè Popoli iftefli , che* 
pocodianzi adducemmo , perprouafe , ,<he idcfi 


riuatiui non dinotino Prouincie fecqnd^à^tim^ 
te di Plinio , cioè gl’Interamnati , i Narniefifi , 


e gli Ocriculani , dimoftrano cori altrettanta* 
euidenza , che non vienoiseruato diPlinio iftef- 
fo l’ordine de’pofti delle Città*. ch'egli; anno- 
uera . Imperòche già Tappiamo , che fonai det-r 
ti tré Popoli tanto l'vn l’altro vicini , che non.» 
più di fette miglia da gl* Interamnati. à i Nar^. 
nienfi,e dai Narnienfi à gli Ocriculani fi cori-' 
tano: e pure non fono vn dietro all’altro nu- 
merati da Plinio j mà trà gl’Interamnatf, e i 
Narnienfivffrapponei Meuanatì , i t Meuano- 
rienfi , e PMatclicati ; e trà i Namienfiye gli 
QericulknF tramezza i Nocerinì , e i Camella- 
ni . Tutti apertiflimi. contraflegni , che non* 
s'hanno fémprè da Credere veramente confi- 
oabu- ìhfiense qué’Pop'pIi y che fi leggono in* 
Plinio. yn doppo l’altro immediatamente fog.-. 
giunti ; e. per ‘confeguenza, che i Fauentini non .. 
Piano co’.Fidentini finitimi } ne tampoco in* 
conto alcuno poifa dedurli da Plinio 5 che fin 
prouincia Faenza.-, , , 

M U ' 
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D eccomi finahnenee al prima 
mobile , al principal fondamen- 
to dell’ opinione incredibile , o 
nuoua dell’Autore della Redim- 
irà Faenza . Già confutate fi ve- 
dono tutte l’ altre ragioni : già Appiano , Li- 
mo , e Carlo' Stefano fi fon moftrati di fenti-i 
menti contrari) , ò in niifun conto fauoreuo- 
li ad elfo ,j Solo refta i* autorità di Strabono , 
ch’egli per vnico fuo foftegno propofe. Mi 
è tanto facile il dimoftrargli anche quefta } con- 
forme l’altre, più refragante , che fuffragan- 
te> che , quando non eonfiftefle fui greco, inu 
breue giro di parole 6 fcioglierebbe ogni ci- 
fra; ficomé* ciò non oftante , dalle feguenti 
•confideratiom n’apparirà . ( . !.. Y . 

-i Vuole adunque ilGa<uina,che leggedofi nel V* 
libro di Strabane [dellagteca editione dell’AldoJ 
kfegutù parotó« flX i7«v^ v * i/t et *5 v*<As f utù 
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Le quali nella feguente maniera vengono tra* 
dotte da lui .* Ciuitates <vexò funt intm Padtm , 
{§jr arca Padum celeberrima , Placentia enim 5 (djr 
Cremona confines funt circa mediam fere Regione m, 
Inter has , Anmimm Parma > Mutina , (§5T 
< Bononiapropc maxime Rauennam , (efy 4 parua eju<e- 
dam ópptdula , per medium eorum , per <ftt* iter efl 
Romdm * Acara , Regium Lepidum , a Nacri Cam - 
yuotannis conjjcimtur nandine , Chterna y 
Forum Cotnelmm . Fauentia *Véro 9 Sina iuxta 
Jfapim fluoium , & Rubiconem maxime connecìun* 
tìtr Arimina . Vuole 3 dilli , il Canina ( ftanto 
«Jftefta (uà rpiegàjtione ) che hauendo Strabo-^ 
ne vnite infieme Faenza , e- Sina , per la* 
f|tiSÌ’ ; 8ftià égli intende la Gallia de 1 Senoni- 
già dt noi altìroué defcritta , ed hauendo de- 
ntato per tèrmine tra di elfe^la. Città di 
«l!ttf§cpy>fc& intoid di denominare Prouin* 
■èli' 1 hón Città v & perche coni 

■fe alla parola M****t*- r 

*feppofie : i 3?feàbbia pretefo di Variar ’il fenfo 
dalle materie paflàtè , sì perche le Città non: 
i il eht fà r che drnóti ■ quel 

‘ ai . Mi '« 
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) mediante vn’altra Città , mà le Iole 
Prouincie . % 

• Così egli fé la va difcorrendo , e riprende 
il Guerino Veronefe , e Conrado HerCsbachio 
d’ignoranza , perche non interpretarono .Stra? 
bone , conforme egli vqleua , ma nella forma, 
che fegue,dacffo nel fuo libro inferita , ben-t 
che, come dilli, derila 5 cioè : Cis Padum -verbi 
ctrcitmque Padumcelebernm^ funtCiuitates. Piacentini 
(gr Cremona media in Regione propincptiffìm * , mter 
bus , (èfg Arimtmm funt Parma , Mutino , , ‘Bonomo, 
prope Raucnnam in harum medio exigup qtuedam 
t acen t oppida , per qua iter ejì Romam , Acari , 
Regium Lepidi , IN acri Campi , *zéi cjuotannis 
forum cófifimtur . Clitejma , Forum (Cornehum , 
uentta ,Sind Ifapi fiuuio propinqua , Rubiconi , 
Hiec proximn fmt Apmmo . _ . r ^ 

Mà quanto s’allontani dal vero il giudicio 
del Cauina in quella più ancora , che in tutte 
Taltre fue proue , ^quantunque ogni ipeme pe- 
rita da fe fteflà il conosca;, $imp peyò: eonuo- 
méte mànifeftarlo anche» à lui [quando noi fap- 
pia ] e à* chiunque vorrà più minutamente chia- 
ri rfi con le tré propofitioni feguenti : afferei 
do prima , che La Particola*) nQfi tèmpre 
yaria .il tènfo : fecondo , che Migliore affai. 
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io piò colè è la verGone de gl'interpreti pre** 
accennati , che quella del Cauina , Ja quale 
anche in qualche luogo è incòueniente , & er- 
ronea : terzo che in Strabone non va inte- 
ra per Senogallia ne Città ne Prouincia. Pro- 
poGtioni tutte e tré > che prouate con le feguen- 
ti ragioni faranno chiaramente apparire , quan- 
to facilmente fparifcano tutte le apparenze del- 
la Rediuiua Faenza. ' .. 

e I. Non è. vero per tanto, che Strabone nell* 
annoverare, che ia, le Città polle tra il Pò, e 
Rimino , Gcome anco le Casella , ò Giano Citta- 
delle, che fra k Città principali à' Puoi tempi lì 
ritrouauano,intenda di variar fenfo,quando giun- 
ge à Faenza ; ma si bene , feguendo il già prin- 
cipiato , intènde *; che Gan comprefe anche Fa- 
enza, e Sina frà què ^* nel fine 

de' quali fenza intermezzo le conta. Quello afi* 
ferifeo, e perche la verità lo coniente, e perche 
non.v'è contralfegno , che mollri tal mijtatio- 
Be di fienfo, e paffaggio di periodi nel teftp 
prcallegato , Che lo confenta la verità , ce io 
addita quell' efperienza , ch’è la più perita , e 
^più ficura madlra delle colè di quello Mondo 
inferiore la quale Tempre infegnò, e lo man- 
tiene al prefente [come io gran parte s’ è fin'ho- 
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ia fentito ]"ch' è , e fu Faenza vna femptice Citi 
tà di quella noftra Flaminia , e non V intiera* 
Prouincia ; ficome da quanti mai eruditi Scrit-» 
tori fù mentouata , venne communemente xi* 
conofciuta . E che nel tefto di Strabone non-#, 
fiaui contralfegno di mutatione di fenfo , indi 
chiaramente s’apprende , che, hauendo egli prin- 
cipiato con la voce , e con 1* aggiunto 
jxìpxpù't che dinotano Città illuftri , e fotto tal 
titolo numerate prima Piacenza , e Cremona , 
è da quelle à Rimino Parma, Modana, e Bo* 
legna non molto lungi à Rauenna ; volendo 
pofeia Raggiungere vn numero d’altri luoghi di 
quelle parti non partecipi di quel titolo di fa* 
mofe Città, come le fopta contate , nel mutai? 
fenfo muta anche termini , dithiaradofi canquel 
tiinfx il qual fenfo fempre déue hauec 

luogo nella numerationè , che fegue, finche mio» 
ui termini vi s’ incontrino , che ttuouo fenfo in* 
dubbitatamente dimoftrinò .:Pe* lo che dietro 
Cliterna, & Imola leggendomi] immediatameix# 
te Pkenza , é Sina fennà-dèbtràffegno di variaf 
fosfito , ratinò anCh ,v efle fettza dit^cobà inlie.^ 
tóie con tutte le kltte COÌnprelè folto quel. 

pìcétóle Cittadelle..- >. --Ì 
E fe bene iLGìnina vuoi diaioftrare in Stra» 
5* x - bone. 
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bone quefta variatane di fenfo , fondando^ 
in quella^* , che dietro s offerii a# 

dalF Autore Aggiunta , quale egli prendo 
per aduerfatiua , e la fpiega* con V ero ; tutta-, 
volta ciò punto non otta , come manifeftiflj- 
mo errore . 

o Che fia di tal penfiere il Cauina , me ne dà io? 
djc io prima la fpiegatione^ egli fa della parti- 

«ola^y ■ , che vuole , come diceua,che s’ intenda 
pciyMà , me tre. gl’ Itfterpretrfotto filentio la paf- 
fano /de’ quali egli fi dolfe , quando fcrifle ,, che 
tlludjfy ' negligente* in maximum incommodttm lapfi p* s , 
funt .Secondariamente quelle parole, che dico 
come in derilione del Chiaramonti fopra il valo- 
re della detta particola, cioè : Si njiueret Clara r f*s, 
montiu s C*fen<e Hijìoricu* ,fati*facere pofiet qu<ejìtoni 9 
quant habet gag. 1 5 , 5 . circa Ulud 3 quod miri s mo- 
di* detorquet ’ 

: Sopra ni che offeruo , che non è vero , che il 
Chiaramonti muoua queftione fopra quel ^ *np 
tampoco > che miri* modi* detorqueat : pofciache il 
Chiaramonti , riflettendo, che vn tal Cefare Brifi- 
fio pur di Cefena in vna fua Relatione indrizzata 
è Clemente VII I. fopra la Patria vnifee nel tetto 
di Strabone la particola^ con la feguentq )fl * 9 ò 
Ab * e vikgge tw# , r ;j K * w , je volédo moflwfg 
' : ' - incon- j 
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inconuenient-e il predetto pènfiere dello ftefla 
fuo Concittadino ,lo prouacon dire , che im» 
niftima maniera fi può prendere per parte di 
nome quella particola*» , eflèndoui porta ne-* 
ceflariamente per corrifpondere all’altra parti- 
cola , la quale fpiega egli folo in due modi , ò 
per Et , ò per Ctterùm , più alla prima però, cho 
allafecóda aderendoci che non vuole ,che fi leg- 
ga in Strabone kmw* 5 onde in latino» 

s’habbia da dire: C<etert*m F auentia y C^fena 9 b Et 
Fauentìa , C<efena j mà •«wtrr/* ji\ h*i s/** , ò s*?*.,’ 
cioè F attentiate , Sina 3 ò Sena . Dalche chiara- 

mente fi vede, che il Chiaramonti, ne miiouo 
queftione , ne fa tanti contorcimenti, quanti fup- 
v poneilCauina j della particola ., non. dicen- 
do di lei , che quanto s’è olferuatodi fopra , cioè 
'thè fi può intendere òper-fir^ò per Ceteràm, e. 
che in qualunque delli due modi fi prenda, richie-i 
de la corrifpondenza dell’ altra particola *» . Mà 
che ? Diamo , che tal queftione hauefle il Chiara- 
monti propofto : con che rifguardo dice il Caui-t 
na*che ,fedi prefente viudfe , potriachiarirfi,o 
rimaner foddisfatto? A’ che fine proruppe in quel 
( Sì<~viueret Claramontius , fatisfacere fojSet qu*fttóìti , 
qaamhabet circa illud fa F Ha egli forfè deporto 
«ella fua Rediuiua Faenza qualchedottrinanon* 




? 
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più fentita della particola A , che nonl’hauelfe 
il Chiaramonti auuertita ? Al fentire le predetto 
di lui parole , luppongono infallibilmente di sì : e 
pure niuna mentione di tal particola in tutto ’l li- 
bro li vede , fe non quanto s’è auuertito fin’hora ; 
cioè che , allegato che ha il tetto di Strabone in-, 
caratteri greci j vi foggiunge la fua verdone, ed 
in elfa fpiega quel con vaierò: il che fapeuco 

beniflimo da fe medefimo il Chiaramonti, men- 
tre fpiegollo con Ctterùm , particola non folo li- 
mile à Verby ma anche di maggior’ efficacia nel 
pretefo fignificato di Mà . Siche a torto il Cauina 
taccia l’ingegno del Chiaramonti ; ed è vero, che 
di qui fi conofce , ch’egli , fondato sù la particola 
a* , intende di moftrar’ in Strabone variatione di 
fenfo. 1 

• Mà che in ciò egli vada errato , come poc’ an- * 
zi toccai , lo manifefta la moltiplicità de’ fignifi- 
cati , & vfi di quella *'* apprettò qualunque fia,. 
de’ Greci Compofitori . 

< LaCongiuntione *'* , al modo iftelfo, che del- 
la Prepofitione ^s’olferuò nella fpiegationo 
d’Appiano , hà quelle due proprietà : Prima, che 
molte volte vaca , ò , come fogtiono dire , è fi> 
ptabbondante nell’ordine dell’oratione ; ficomo 
diVerò; Qutdm , & Autem non dirado prefsoi 
>' N Lati- 
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Latini s’ofserua . L’altra , che ùì ha molte altre fi- , 
gnifìcationi oltre à quella di V erò; la quale moftra 
di volere il Cauina , che l'habbia talmente pro- 
pria, &indiuifa, che in altra guifanon fipofsa^, 
fpiegare; prouocandone il Chiaramonti, cornei 
s’vdi, à chiarirfi da lui del vero lignificato di efsa* % 
Quanto alla prima ; giache non cen’ è più che 
tanta neceflìtà , ftanteche nel tefto di Strabone , 
fé fi vuol prendere per fourabbondate la viV , per 
tale ancora conuerrà prenderla , come fi ve-»- 
de , che fecero gl’interpreti prenominati , dicen- 
do : Fauentia , Sina ; il che, quantunque nonfiaù 
mal fatto , par nondimeno alquanto difcofto dal- 
la germana interpretatione di quello luogo : e 
giache è fondata sii la commune fentenza , e pra- 
tica continua de gl’interpreti tutti della greca fa- 
uella ; tanto più , che il Cauina ifteffo l’ofseruò e 
nell’efporre il prcfente tefto di Strabone, oue-» • 
delli tré ^ , che vi fono, ne fpiegò due con V erby 
e l’altro tacque ; e nell’efpofitione d’vn pafso di 
fi- Xenofonte , in cui due altre tali particole pa/sò 
in tutto fotto filentio ; e finalmente, per tacerne 
tant’altre à cagione di minor tedio, in vn pafso di 
t*g- ^Polibio, oue di quattro a n’efpofe vnfolo per 
V ero : per tutte quelle cagioni non iftarò a perder 
tempo in addurne quella quantità d’efempi , che 
> con- 
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conuerrebbe,e che io copiofatnente potrei , e ha- 
uerei in pronto per foddisfar’ à chi legge . 

Quanto all’altra , cioè che aì altro dinoti, 
■cheterò, me l’infegna, oltre l’ordinario Lexicon, 
prima Budeo , che di quella particola fauellando, 
fcrillè ne’ Commentari : a* prxtcr notam figmjìca,- Guitti, 
ttonem inter dum V fed ftgnificat : prefuppo- 1^'^' 
v -nendo con tal fentenza, che non fia quella di Md Gr * c -t*s- 
‘ne la fola, ne la principale fignificatione di a* ; fe- 

• condariamente più me l’afferma il Clenardo nel- me. cit * 
le fue Greche Meditationi con quefle parole in., 

vn luogo : a* V ero , Autem , At , C*terùm , Porro , 

• V eruntamen , njt loco tjuadrat : ed altroue : Coninnitio 
a* njaxie redditur : Autem , V ero ^ Cceterum , Porro , 


: Sed } T amenJmòjHurfm, Contro , , Quin potius, r vt fen - 
tentia pojìulat . Oltre le quali fi può vfurpare anche 
per l’altra a » , che lignifica tra l’altre Finalmete , 
. come fi vede fui Lexicon. Amette infieme il figni- 
ficato di Deinde, come quel luogo d’Homero : 

1 Tf ir 7<*f T * xv/ijfi//' m m (acctì t rf/f JC ccvXf.sìfiAti • 

ilGemufeo nel copédio di Strabonè così fpiegò : 
. . T erque die reuomit , ter forbet deinde refluxus . 
Molte volte fi fpiega ancora , per Et\ onde non-, 
tneglio può intcnderfi quel a'« dello fteifò Home- 
jointyn’ altro verfo : 

f Otfr xpaW Ctn&r fiey % C' !,:W • * ' ' ’ ' 1 * ' • * 

jq z *>** 


Ho. ti. 

Hier.Gemi 
l. 1. 
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cioè : Flamini* àeferuit cttrfum , iuit ad aquam ma- 

ri* ; quando non fi voleffe prendere come fioprab- 
bondante quel & , fi come lo prefe quel , che il 
medefimo luogo mutò in quel verfo latino : 
Deferuit fluuij curfum , mari* iuit ad undam : 
verfione però men perfetta affai della prima, oue 
s’è veduta mutata la a nell’ £f,conforme il fienfo 
richiede : nel qual fignificato di Et dicemmo ap- 
punto pigliarli dal Chiaramoti quella & di Stra- 
bone , di cui al prefente parliamo . Finalmente^ 
per Et qrndem fintele il fourallegato Budeo nell’ 
interpretare quel paffo dell’ Epiftola dei Magno 
Bafilio al fuo Nazianzeno , altroue già mentoua- 

ta , OUe dicefi : eVi r» rxitavt* kxtx' 

&c. voltando Et confentaneu* quidem fuerìt fummif- 
fis , atque abietti* animo &c. Il qual’ Interpreto 
Fefpofe anche per Emm in altro luogo della me- 
defima Epiftola , mentre oue fcrilfe il S. Prelato : 

xffHijtii Jli ivOtfiaxs t I w riffa rcìi <AaVf Aixviónxfl 

volta Budeo : Pietatis enim meditano animam àtuinis 
meditationibu* alit . * 

Siche tra tante, e così varie fignificationi della 
particola fe fi vede , poterli elporre il luogo 
prefente di Strabone fieni* alcuna difficoltà per 
per T andem , per Deinde, per Rurfus, chi vorrà 
.. "? alle- 

11- ì >4 w * — 
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afìerire , che fi debba tal luogo intendere necelfa- 
riamente per Vero , inguifache conftituifca fenlò 
diuerfo dal precedente ? Sia dunque il fenfo di 
Strabone : Cliterna , Forum Cornclij , Fauentiatjue , 
$r Sina i ò pure Fauentia tandem , & Sina > ò Dein- 
de Fauentia , & Sina > ò Rurfus Fauentia , (djr Sina s 
c non Fauentia a 'ero, Sina, come il Cauina pre- 

. tende. 

Dal che manifeftamente fi vede, che , fondan- 
do l’argomento sù la particola «ft , in nifiun con- 
to lice concludere, che fiaProuincia Faenza^; 

. poiché quantunque anche per Vero polla inten- 
derci tal particola , non è lempre però , ma Colo 
. quando fententia poftulat , difle ilfopradetto Cle- 
nardo. Onde all’hora il fenfo richiederebbe l’in- 
terpretatione di Vero , Caterùm, Porro, e limili, 
quando folfe noto per altro, elfer Prouincia Fa- 
enza : e perche quello non altronde fi può cono- 
fcere , feguita ancora , elfer quiui inconueniente 
fimigliante interpretatione . 

II. Ma che ! fe nell’efpofitione di s’è dipor- 
tato fuor di proportione il Cauina , più l’hà fatto 
in altre parole del medefimo tefto $ fiche in più 
cofe l’interpretatione commune degli Elpofitori 
fudetti , quale egli taccia di corrotta , confufiu , 
fconuolta , e ripiena di contradittioni , e della fua 
c-::”' * * ~ mol- 
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molto migliore , come per feconda ragione già 
propofi da dimoftrare, Tempre à maggior trionfo 
del Vero, e affinché , prouato, che preuaglia l’an- 
tica verfione del Guerino [ da Conrado Eresbà- 
chio , anzi da tutti comunemente approuata ] alla 
nuoua del Cauina,à quella più che à quefta fi cre- 

- da. 

Che ciò fia , manifeftamente il conofceremo , 
contrappefando, non tutte, ma alcune parole del 
tefto di (opra addotto, ouediuerfaméte fpiegaro- 
no gli vni,e Taltro. E prima d’ogn’ altra cofa [ tra- 

- lafciado di confiderare l’interpùtione , quale egli 
' ne gl’interpreti riprefe di perturbata, fenz’auuer- 
■ tire, che non fono tutte l’impreffioni ad vn modo, 
-onde in diuerfe fi legge quel tefto ifteflò diuerfa- 
, mente puntato; ficome ancora nafcondendo fo t- 
-to i filentio le afpirationi pofte da Strabone alle-» 
voci Rhauenna , & Rhubtcon , le quali béche lafciaf- 
fe il Cauinacon tutte le fue rigorofè offeruàze,no 
lafciarono però gli altri , come leggo in vn’im- 
. preflìone di Bafilea del 153 9. ed altre tali minu- 

tie] fe riflettiamo alla particola iwr , quale fpie* 
garono gl’interpreti molto propriamente per Gis y 
ed egli molto impropriamente e forfi non fenza 
errore per Intus ; trouaremo auuerato , quanto mi 
: fon’ accinto! moftrare .Che g^eco fiarco^ 

J me; 
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me Y/ntus latino, io non lo nego,mà che nel luogo 
prefente fia migliore la fpiegatione per Intuf , che 
per Cu , ilnegoaffolutifìimamente. In proua di 
che non occorrerà , che fianchi il Lettore con ad- 
durre in gran numero efempi d’Autori Claffici, 
c’habbiano efpolto 1 * Brr et per Cis , potendo ogn* 
vno à Tuo piacere chiarirfene , ò fui Calepino or- 
dinario , che alle voci Cis , e Cifra foggiunge amé- 
due le fiate per finonimo greco la particola e*™, 
ò su qualche Lexicon più copiofo , qual’è l’im- 
preffò da Guglielmo Leimaro 1583. e l’aumen- 
tato da Conrado Gefnero, e Giouanni Hertonfo; 
ò pure fui Tefòro della Lingua Greca d’Henrico 
Stefano ; ne’quali s’adduce appunto vn’efempio 
fimiliffimoalcafonoftro, cioè z yTet Tft » no rtcptv ;e 
fi fpiega Cis flttuium . Sarà ben sì neceffario ino- 
ltrare, che urrtt TswJà 1; di Strabone voglia vera- 
mente dire Di qua dal Pò, e che il dire Intus Padum 
non così facilmente venga à lignificare lo fteffo . 

Che 1 * Urtivi nAVisdinoti Di qua dal Pò, così chia- 
ro lo moftrail fenfo,chc non è, che fuperfluoj’ap- 
portarne ragione: ftàteche quiui Strabone defcri- 
ue la Gallia Cifpadana ; e le Città ,che vi conta 9 
cioè Piacenza, Parma, Modana, e Bologna,co gli 
altri luoghi inferiori , tutte fono per l’appunto di 
quà dal Pò ; e perche volle tra quelle contare an- 
< cora 
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con C remo na,ch’èsù l'altra riua del Pò , oltre 
1 * iy 7 d 73 n*<A* v’aggiufe nxjitv j cioè (ffl 

circa Padum.E che il dire fotta Padum fia impropri- 
iffimo in quello luogo ; sì che non giunga, come 
diceua, à dinotare Di qua dal Pò , il vedremo cofi- 
deràdo a minuto gli vii tutti della particola fotus. 
Compatirci o Lettore, fé in tali pedaterie t’inter- 
tengo, giache così richiede la prefente materia. 

In due maniere adunque vfarono gli Scrittori 
la voce fotta : vna propria , l’altra impropria . La 
propria, quando s’incontra per Auuerbio ò di fla- 
to , ò di moto ; e come tale non mai regge calo : 
stoni, in poiché fé bene fi legge : fotta in <- via Flaminia dui - 
som »nd. {as £^ ena rvettts habens nome\ ed altre limili forme; 
fi sa però , che no è quel fello cafodi fotus. L’Im- 
propria fu,quàdo fi feruirono gli Scrittori di Intus 
come di Intra:ì\ che fu molto di rado, e fidamente 
nel principale fignificato della medefima Intra. PC 
quella, per isfuggire la taccia di folecifmo,faràri- 
corfe infallibilmente il Cauina : mà de Scylla [ per 
così dire ]inCharybdm : poiché /«mi, propriamente ' 
parlando, fi riferifee à Ipatio ò di luogo, ò di tem- 
i *hgfm. P°> e ( come il Valla notò ) ha per oppofito Extra ; 

*• c - 53- fiche il cafo di Intra farà fempre l’vltimo termine, 
oitra il quale non potrà intéderfi il fenfo di quella 
daufula .• onde il dire Intra fiuuium , e taluolta inu 
. ; ' fuo 
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fuo cambio Intus fiuuium , Intra V rbem , ò Incus V r- 
Dorrntm, ò domum, farà lo {lelfo,che 
In Fluuio , In Frbe , In Domo : fecondo il qual fenfo Z%«up. 
X Intus Padum , di che fi parla, collocarebbe dentro 
la corrente del Pò le fopradette Città : affurdo più 
che ridicuio . Egli è vero , che Intra talhora , ben- 
ché rarilfimo , trouafi vfurpata per Cis : e però vero 
altresì , che non s’eftende Intus à queft’impropria, 
e men’vfata fignificatione di Intra . Parerà ftrano il 
dire , che Intus pofsa Ilare per Intra , e poi no fi pof- 
fa eftédere à tutti i lignificati della medefima Intra . 

Mà fanno bene i Profelfori dell’Arte , che quando j. 
qualunque voce efce da i limiti del fuo propio li- 
gnificato , e per Tropi Rettorici in quel d’vn’altra 
fi trasferifce, non tutte le fignificationi dell’altra in 
fe ftefsa ordinariamente s’vfurpa , mà ò follmente 
la prima , ò al più quelle , nelle quali fe ne feruono 
per l’ordinario gli Autori . Serua d’efempio la par- 
ticola /#, già che di fole particole fi difcori e . Que- 
lla certo è , cbe può fupplire per Contra , come in-. 

quel verfo Virgiliano: ^ 

. Quid , meus JEneas , in te commettere tantum , 

, Fluid T rocs potuere I 

mà non fegue per quello , che douunque s’adopra^ 

Contra , polfa fupplirfi fempre con In : onde fe vuo 
dire in latino Al dirimpetto d'Italia , diro benilfimo, 

O con 
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•È *t * J , , 

1 * * * ' con Virgilio me defi mo Italiam contra ; ma in queflo 
fenfo non bene fi varierà la Contra con 17» fenz’al- 
trettanta variatione di Tigni fìcato . Vaglia lo ftefso 
di Intus j che può fupplire per Intra nel fignificato 
di Trà,ò Dentro , mà non già in quello di Cis , non-, 
efsédofene mai in cotal fenfo feruiti Scrittori d'au- 
torità . Voltili il volume tutto di Plinio, che tanto 
fpelfo vfa la particola Intus ; e trouarafli le centina- 
ia di volte , che la pone fenza cafo alsolutamente/ 

C. 7 .& iÌ. in fimil guifa : Intus Lefirygonij Campi : Oppidum intus 
Petilta : feguito pofcia dal noftro Biondo con quell* 
^ fi m fi ram MartecU intus e fi V erruculum y con quell* 
Intus ad V atreni dexteram in <z>ia Flaminia eft Imola s 
con quell'or longcfuprd intus Cantar ium oppjfuperiùfijy 
Comuni Ciuitasi ed altri poco meno che innumerabi- 
li : in quella guifa che s’incontra anche praticato 
da’Sacri , come nelI’Apocalilfi : & Quatuor Amma- 
lia tn circuita , mtus piena funt octdts : & in S. Anfel- 

mo : A" dextru erunt peccata accuf tntia , à ftntjlrii infini- 
ta demoni a , fubtus norrendum chaos Inferni , defuper In- 
dex ir at us , foris mundus ardens , intus confaetia <vrens • 
Ma non li vedrà giamai y vi Intus fltmum , Intus V^i- 
tim y Intus Apenntnum , per vn Cisfiuuium , Cis V itim y 
Cts Apenninum : ficome dilse il Cauina Intus Padum 
per Citta P aduni. Poteua egli voltar più tolto quell* 
{yrn ri in Intra Padum [ come a itri fece, che fra 

non 


Digitized by Google 


/ 7*7 ~ PARTE PRIMA7P7 107 

non guari vedremo] già che fi varia molto 
fpeflo con7»/r4,come tra gli altri ne può far tefti- 
ficatiooe Strabone iltefso , che nel medelimo V. 
libro difse in altro luogo tw a*c* vìf»v è?*v : e 
gl’{Qterprejti fp iegano : Intra montes Apenninos : o 
nel Salmo 1 02 . doue legge la greca 1 t»Key'a v4ujd 

f»S, nivra rèi orni #»» 4 r o. Svenar è dyitv avrà 

feggela latina verfjone : Tiene àie anima me a Domi- 
no ($? otària y intra me fmt , nomini fonilo eius : 
e inolio più già che $’è ofseruato , ! chc Intra puo- 
tefi vfurpare per C/rrtf ; ancorché farebbe fiatati 
Verfione ad ogni inodo aèai impropria rifpetto 
all’ altra*, ch’egli pretende correggere : ma 17wf«jr 
Padumnón foto è improprio impropri j(fimo 3 mà 
difficilmente potcàfeufatfi da errore . 
t . Nefolo inquarto fi lafciò tra-fportare il Cani» 
na: anfci nel pafsare da quefta prima all’altra clan* 
fula , che vi fegue , inciampando di bel nuouó iru 
due altre particelle dèlPoratione , vi cadde . So- 
ao^quefte lfc Congiontioni ,e aì le quali oc- 
correndo infieme l’vna doppo l’altra in due clau- 
fule dello fteiTàperiodojfiche nella prima fiaw^ y 
e nella feconda cor ri fpòdaui ; mai non fi fpie- 
ga l’yna , che non fi fpieghi anche l’altra ; ne men 
fvna fi tace , che l’altra ancora non tacciali : mà ò 
frnae l’altra fi tace , b l’v/ia c l’altra fi fpiega con 

O 2 par- 
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particole vn’all’altra corrifpondcnti $ cioè ò con 
Quidem , e Vero , ò con Qaamuis , e T amen, ò con* 
Cùm, eTum,ò con altre di fimil forte 5 ancorché 
porte, comeiùoldirfi^'diftributiuamente polfa* 
tacerli la prima , fpiegando fol la feconda ò con* 
Et ,‘òcon Autem. * *\ 

T utto quefto e l’atitorità d’huòmtni cMìriry e 
l’efperiéza m’han fuggente?. Vedafiprima d’ogn* 
Le x. per altro il Lexicon alla voce mì? , oue tra l’altreie fe^ 
^5 1 *ì7 ” guanti cofe fi leggono : Me? , Qwdem . Sotet hanc 
p articola explere as , V arif f mt autem njfus hard parti- 
mi arum . lntexdum enim omnino aduerfatiuam or ottone 
faciunt , interdum dijìributioner» cjuandam indie ant, in - 
terdum copulandi njim habent . Exempla fune paffim 
S*^°2 obuia . Secodariamente Teodoro Gaza doppo ha-» 

Coni unii, uer detto© <tlì ri» ittitttiìJlKoi 1 hx< kiytv t ttxt tùfteet 

tari m (i&v : che è Io ftelfo , che : a? 
everb CcmiuBto [ qtu fubiunBma efì (efr orationis , di - 

Slionum ] adpcv j'equi folet : foggi unge vn* efempio 
jiiaj.s. d’Homero etti wmVw* àufi.AXtt* 

* s Pc‘ Jitvtt : cioè : Alij cfuidem Dij dormiebant 

tota noBe: louem aute non tenebat dulcis fomms. Quali 
lo ftdfo infegn3 Giouanni Varrenio nella fua Sin- 
talfi della Greca fauella : A * *** fe fe in otatione 

mutuò confeqmnturfic^t^ov epuidempracedat ^<ve~'- 
rò fetjuatur tfjtf mw «f» ctuiry. : < fax ^ide- 
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loàuitur , i#g 'Verìyfdét .E tra tónti-altri) che s’offri* 
rebbero da produrre , foggiunge eccellentemete 
il Clenardo : 'Nufjuam non obuU funt h<e-du* comm - 
Etiones (juidem , ^ ^rò : 'vttmurcfi ipfis dtutdedi 
gratta , rvt fententiam à fententia , membrum àmèbro 
difcernamussac prtorem locum r vendicat fbiPw , 
rwrwi ^ : e più diftufamente Antonio Schoro nel dt 
commentare vn'Epiftola greca d’Ifócrate : 
particularum copiaGrcecos Unge fuperantrfuibus res ma- 
ttone dtfttnguant ; tjuod hoc loco andcri facile ■ licet : cum 
(juod illi folum per A* , ($r & dicunt, nos <vartfs modis 
proferamus . Primo per Cum , (ffTum : deinde per Hic y 
@r ili e : iampsr Quidem>$r forò ; aut Enim,& V erò y 
ejuancjuà Cicero nonnunejuam^ cum res ipfarfu* repet un- 
tar , exprimurrturjfoléat aut nuflXsyarticulas adhtberey 
aut in altera tantum parte òrdtìóftts 'cóUdtàre . Così laJ 
fènconò fenfatiflìmi huomini , e còsi io con effo 


Grtct. 


loro la Tento : tantopiù che ho trouato il tutto au- 
uefato in efempi frequentiffìmi , e fto per dir fen- 
zà numero . Fra tanti alcuni pochi ne vuò foggiu- 
gere per meglio àrtìcu-rar’il Tuppòfto . 

E prima, che porta Tvn’, e l’altra tacerli, Cice- 
rone lo moftra,che nel fine del Sogno di Scipione 
così fcrifle in latino: Jlle difcejft: egofomno fatimfo- 
lut us fum: e pur nel greco fi leggono inferitelo 
particole 3 e nella feguete maniera: 


Digitized by Google 


?% V DELLA' VERITÀ* REDIVIVA 

«viXfSftìrtv , OV Ai rtt:C«viu ivtvs ****** Me • Che Kvnrf, 

C l’altra con particole vn ■ aletta corrifpondéti fi 
fpieghino , i il più cómmune vfo di loto : e tra le 
centinaia d’efempi fia fumici èie. l’a u t o ri tà d e|M ar 
gno Bafilio, che nella precitata &aiet teca indimi) 
fenfo inna mirabili fiate ft tfèd&ttttO» «ditti ma£ 

iimamére,onedic^: nirim Wid forfè 


Ava* **t* H ir Mt ¥%ok tcftnJ* 

•*» lèftvxi ?*t »*i’ **vto* èjtejtfHit CQSl cfpOr 

Ilo dal dottici mo Budeo: Tolti eroi M<fos>mgmik 
Le (jut 4 e>ff ira in i/los mfuxgevsfiu't ni Deum pecca iter aut, 
feci myti ahimopexfexens tlios , cjutfihokreòtawrant .Il 
qual’intcrprete per T ametfi > e T amen le fcioUeia 
queiraltro luogo delTE pillola ideila; Baf.**^*** 

t*cv yetf r *:cv Jlijer/lfixs t dti*ugi mp hcckwv xpcg/AOti Jnxv- 

*i„ Ak jff m «»$>««> ,'*™**i»-Bnd.fdmetfimwrur- 
biats occupaxiones prò derelitto babuiy ^vtfexcfntoru ma- 
lorum caufas 5 metamen nondu etiam balere prò dereli- 
tto (j litui . Il qual luogo così fpiega di parola in pa- 
rola Clenardo: Derelujui tjuidem enim in r or!>e occupa- 
tiones ytancjuam fexcentorum malorum caufas\me ipfum 
outem nondum derehncjuere potui :e della fpiegatione 
precedente di Guglielmo Budeo così loggiunges 
Crtterum Bud<eus prò ****>& ^*pofuit tametfiytamen >* 
<!*** duo minili poetiate fapiimt y ejuàm cjuidem an- 

timi E per non incorrere in indifcreta longheiza* 


-j'VO 


eoa- 
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concluda in proua di quel, che dilli, che poflalaJ 
prima taceri! , e variarfi la feconda per Et 3 ò Autem y 
òFerò, quel luogo di Xenofonte • »*«*•*#** r% «r* 
*&} Ai Atwvfht : che dinota: Quattromila, - 
Caualicri, e vintimela Fanti : e l'altro luogo di Ci- 
cerone nel fuo Catone Maggiore , oue in greco fi 

jggg et ih pò* yetf f roiuruv # fil*9 

%0nt T 9 Jltiiftu t hm **M-xcr ' <Af**cgiit Ai j ntu 

jwp «ottavi* rt Aè ad tu tAitv * e in latino: Cupìdis mim 
rerum taltum odìofum , molefium efi fortafie carere ; 

fatiatis mero , expletis tucundius efi carererfuàm fruì: 

oue vedefi tacciuta la *** , e la Ai fpiegata con V ?- 
ró : e XEmm del primo membro non v'è pofto iru 
grada di , ma della greca **V , che dietro à uà 
s’è oiferuata . .* . . [* > • 

„ Stanti le quali dottrine fi vede buona la fpiega- 
tione nel calò noftro de gl'interpreti di Strabono, 
che tacquero l’vn',e l’altra particola ; e fi deduco , 
non elfer buona la verdone del Cauina , oue fi Spie- 
ga la prima con la caufale Enim [ fignificato , che à 
#*» non può conuenire direttamente, maifime qua- 
do fi trotta carrifpo ita , come dicemmo , dalla par- 
ticola^ ), e l'altra pafla in tutto fotto filétio . On- 
de anche inquefto trouo verisfimo quel, che m’ac- 
cinfi à prouare , cioè che habbiano meglio efpofto 

gl'interpreti > che il Cauina ,« r - - 

" Sicò- 
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Sicome anche Io trono in quel/ 4 '*/* :poH 

che l’interpreta il Cauina p parua oppidula , e gl'in- 
terpreti molto meglio p pama oppida . E dilli molto 
meglio , perche fé «wV/mw« dinotale Oppidula , in- 
darno hauerebbe prepofto l’aggiunto (*'”** , com’è 
chiariffimo all’intendimento di tutti : fé bene , per- 
che in quefto forfè fi trouarebbe luogo di fcamp» 
con qualche altro limile efempio fcufato da Pleo- 
nafmo , come dille Cicerone nelI’Epiftola de- 
dicatoria de’ Paradoflì .* Minuti* interrogatiunculis ? 
qui non intendo, che confida il difauuantag- 
gio, ma sì bene nella voce iwwW, che non di- 
nota Opptdulum , ma 16 ftefiò , che , cioè Oppi - 
dum fenza alcuna diminutione [benché fouente> 
habbia più del vile, che *<v(] come n’infegna Hen- 
tico Stefano con le autorità d’ Ateneo , di Demo- 
Rene , d’Herodoto , e di T ucidide , quali per bre- 
uità non foggiungo : folo auuertendo , che il dimi- 
nutiuo di * txh , à cui folo conuiene il fignificato 
d'Oppldulum , è ‘itoxittixrltt _ 

• Conchiuda finalméte la presete materia I’efpo- 
fitione del verbo «Uoxtfvn , com’egli adduce dall'e- 
ditione dell'Aldo ; ò meglio e«*«TÌU4i y cOrtì’io leg- 
go in altre impresfioni j poiché effendo comporta 
da tu» >& va fcritto veramente #w**>,en6 
jr«*V7W Quefto verbo cattino > c per effer 
- com- 
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èòmp<$ordà!fe partteélW » theèla&dfa Conl.v* 
Co» de*Làtmi,è da>»rV -, che dinota propriamente ; 
annodare, haurà per fuò pVoprio fignificato quel di 
Co///>ò-, ò Connetto j cioè Annodare piìicofe yn'in-: 
fieme con l’altra . Quello, come diceua , è il figni-j 
ficatei : fòo propriò t jion mancano però Autori *> 
che per licenze rettori che ad altri fenfì \1 trafporti- 
fio ; come nel leggere fouente s*incontra , e come»; 
può lènza fatica oflèruar ciafcuno fui Lexicon v . la 
quefto luogo però fi 'vede , che loprénde Siqahons 
in fénfò , come fuol dirfi , intrafifitiuo , p neutrale ; 
nel qual fenfo -, oltre la propria fi gnifi catione x che 
farà , conforme intènde il Cauiria., d’ Annodarli , & 
Copularfi infieme , molte altre ne amette , giufta il 
propofito , in cui Venne da gli Scrittori adoprato. 
Onde Tefporrer per Connetìor , e la terza* 
"perfona nel numero del pit*«w*V7^; p er Connettimi 
tur, non è Così neceflario, come fuppone il Canina: pai . 
ma folo allhora in tal fenfo s'intenderà , quando la 
materia il comporti. E perche in quefto luogo non 
folo lecitamente , mà meglio fi può {piegare per 
Coharerit , Proxima flint, Appropinquant ,■ ò Contigua 
Tunr, fénfi tutti pocol’vn dall’altro difeofti , giufta 
rinterpretatione di tutti gli Efpofitori , con quella 
infieme del Chiaramonti ; migliòre fi conofce an- 
che in ciò* l’efpofitione 4i quelli , che quella , cho 

p prò 
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propofe noueilamehte il Cròia* . Che meglio qui* 
cii s'intenda v****!**» per Proxima funt f Ceh-erent , 
jìppropifujuant , ò Contigua fmt , chiaro fi comprende 
dal feafo . Qiuui Strabone , come in altre occafior 
«i auuertimmo, prima numera le famofe Città, ché 
erano à'fuoi tempi tra il Pò > £ Rimino > di poi fef 
Cittadelle» ch'erano in jttezao di quelle; nclTan- 
nouerarele quali., accodandoti alTvkimo termine* 
del Paefe , c h’intendeuadefcriuere , cioè à Rimi- 
no, doppo l’vki medile fogginge quell’ ìm 
tù'y&v-tvv ^comexiicefiè : qOeflefono vicm'à Ri? 
mino /Modo, che offerto ancoratici contar le Cit- 
tà : porche doppo l*vJtXm| doloro, che fu Bologna, 
affinché non sintendeffe per effer l’vltima , che fof- 
{e altresì vicina all'vltimo termine fbpradetto,cioè 
iRimino^’aggiunfe *At p*^W; che vuojl 
dire preflòRauenna : pfendendoui per vacante Jg* 
particola >ìm 9 la quale efppfe con fenfb molto re- 
moto dal pròpófito il Canina per Maxime , non ef- 
fondo Bologna così vicina à Rauenna,che richieda 
quel Maxime *<£ he poi ragion cuoi mente tifpiegfiì 
quefto verbo per Celo *r co,, Appròpitupig r Proximus> 9 
Contigui* firn* , àia qualunque modo aùgÌio*e»cJbc 
concordi col Tonfo preaccennato, ce l'addita prima 
d'ogn'altro il Calepino , che alla pa^ol &H<erco , vo- 
lendo giuda ilfuodilefoggù^^ j*oce, phe la €&- 
^ q migli 
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tnigli nel grecò, vi pofe Ini*** paflSuodi «^.^Se- 
condariamente Polibio, tuttoché in materia diuer- 
fa , che volendo efprimere l’arriuo y ò vicinanza^ 
del verno , fermili del participio*'*'* 7 ^*' : ed altro* 
ue voledo dire : Giunge à Seleucia : fcrifìe sW« l*v 
*h # FinalmenteTeofrafto,&Herodoto$ 

in vn de’quali fi legge « » **>**!« 7» ; cioè ; <juod 

non hxr et foto: nell'altro : *r**ln rt ? 71 5 cioè : piar- 
nitiei conti/ms : raccolti dal medefimo Lexicon . 

E perche nello fpiegare poc’anzi il fenfo di Stra- 
bene, moftrai fuor di ragione interpretata dal Ca- 
uinaper Maxime \x particola»^# già prefa da gli 
altri Interpreti per vacante r liami lecito , à cagio- 
ne di maggior fondamento , addurre anche quìa 
fauore di quello vn patio della più volte mentoua- 
ta Epiftola del Gran Bafilio , oue la medefima par- 
ticola Mi vien prefa per fourabbódante da Budeoj 
che la tradulfe : S. < Bafy» v Ai Mi f^"Vf 

• TipH i'pvfiit fpot/iijìcnu •• ‘Bttd. Coniugio autem 

mitncipatum curarum agmen exciptt. Oue olferua il 
Clenardo fignificat Iam^uàcjttam huiufmodt par- 
ticuUrfuas facile commcniflrauerit Lexicon ^non ejl necefìe 
curiofiàs recenfère . Il fimile potrà dirfi dell'altra Mi y 
che fi legge in Strabone applicata al verbo ****"7*" 
doppo Faenza , e Sina : quando però non fi voleffe 
considerare , che l’habbia polla iui l’Autore , noiu 
« * p 2 per 
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permeante , ne men per cale l’habbiano prefa gli 
Efpòfitoi'i , mà sì bene per l'altra ^4pronome,che 
Lignifica H-éc , conforme pare , che fi comprenda» 
dalla lbr traduzione, ouedicono : H*c proxima funt 
Arimim . Il che però non credo io , che habbianp 
effi ihtefó J mà che piu tofto la paflìno anche qui , 
come nel luogo di foprày fotta filentio r e la 
-voce Hxc fpontaneameute ve raggiungano per 
chiarezza del ien fo ? «fobici in eoftu me, all’vnf- 
tìerfità de gl'Interpred „ Quello anche il Ca- 
nina conobbe : onde affermò dhauer’offeruato* 
t*z- v- illud' '? J[ ’ i \ngr£Cii fcriptoribus fxpius imtnjriiabfejue necef - 
fitate pofitum , ideoque per Interprete! feptus negligi : fe- 
hene poi immediatamente foggiunge : tiic tameti il- 
iud ego negligere nec <-volui , nec debiti . Sù le quali paro- 
le làfcierò prima , che offeruì il Lettore fcritta ch- 
iottamente la particola^della quale fi difputa ; mé- 
tte non feri u e * ,</Ì9 conforme fcrifse Strabone , 
HD€kìforme veramente fi deue , mà v** voce molto 
diuerfa j ed altrettanto difeofta da quello fcnlò: 
ftah teche qui fi tratta d'Auuerbi , e quelli* [ però 
con accenti , & afpiraticni diuerfé in quello modo 
** ]è Nomò, che dinota Figlia d'vnFiglio . Ed io 
frattanto riflettendo * per quanto fpetta al propo- 
sto ,'à quel , che dice , che ne volle , ne douette^ 
tacer queliti y qualche; fofse uefiefs^rjo /piegar- 
r .. w] ± q * lo,* 
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Io 5 mi riuolgo à moftrarli , che ne fu necefsario,ne 
ben fpiegoilì per Maxime . In prona di quello viti- 
ma fola l’efperienza mi balla . Si riuolgano i Codi- 
ci del Gazaci Budeo,e del Clenardo :leggafi ogni 
Lexjcon piu Copiala : fi ricorra al Teforo abbon- 
dantiffimo d’Henrjco Stefano: ne trouarafli giamai, 
che con tutte le più diligenti fatiche , che vi sgab- 
biano fatto Ingegni tato verfati in tal profefiione , 
habbiano (coperto trà varij lignificati della parti- 
cola i</i9 , fianfi ò propri j , òvfurpati, quello del 
greco auuerbio t*x\t 9 T K , cioè in latino di Maxin}c , 
Non è pofitiua la pròua> fiche nò poffo confermar- 
k.con efempio di forte alcuna . Si contenti chi no 
tien dubbio ,che Io rimetta à certificarli su la lettu- 
ra di tali Libri , che Ip pollano foddisfare . Che non 
fiapòi necefsarip fpiegare quiui quell’ oltre le 
già addotte olferuationi, l’iftefso fenfo chiaramen- 
te lo moftra : imperciòche così dice Strabone : Da 
Piacenza à Rimino intra le Città principali sù la^ 
via , che guidai Roma, fi vedono collocate le Cit- 
.tadelle Tegnenti : Acari , Reggio , Campi Nacri, 
■Gliterna limola ; e finalmente Faenza, e Sina [ pó- 
fta.tràil Sauio,e ’l Rubicone ] vicine all'vltimo ter- 
minedella defcritta Regione , cioè à Rimino . Co- 
sì refta à pieno fpiegata la mente dello Scrittore^., 
lenza toccare quell’ ìji 9m 
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• Mà non ìnnoltriamoci canto in mófltare *nool 
lènza grane moleftia cosi pàJefi gli altrui errori*. 
Panni già da chi conoCcc lamia debolezza * e 11» 
pere del Canina , lenti r mi derrfo col Sm Mmehmnb 
Dica pure però ciafcheduno ciò, che li piace v VuÒ 
credere anch'io , che nell'intelligenza del grèco fia. 
il Cauina vn ? Homero: mà che ingiuria à lui fi fa dù- 
cendo, che fonnacchiò? e trà il fonnacchiard 
ibgnò? Nbn-è egli hotovinche per prouerbio tritili 
Emo , che ^mndoqne homu dormitat Homerm ì Oltre»* 
che non intendono già ; con quelle mìe poche of* 
{bhiatibni , quali effe fi fiànó, di farli addofso il Pe- 
dante , che non mai tanto prefunfi ; mà folamentc» 
difendere le vere ragióni di quella noftra Promisi 
xia con proporli tanti dogmi, 6t efempi autoreuoH 
di Scrittori fegnalàtilfirrii', che gliadditanoii con- 
trario di quello , ch’egli feruò nel trafportane dal 
greco . Nel rello (ludi pur’egli di; ribatter,! fe gli 
dà l’animo , le autorità fopraddotte con nuoue ,è 
più fondate confidcrationi , che io più che volon- 
^ rieri le attenderò , anfiofo d’imparare anche da lui 
cofe nuoue. Portiamoci ft^ttanto alia terza propò- 
fitìonej c’hàda effere il compimentodiquellaPir- 
te, mollrando, che quella Sina, che vien polla da* 
r ' Straboneordinariamence dietro Faenza, fianon., 

5 f / ° Senogallia , qual fe la peifuafe il Cauia&, mi quei- < 

ìw t 
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il } ch‘è anche al prefente Cefena . 

III. La mente di Straberne m quello luogo , già 
molte volte fin’hora fecondo i varij propofiti ìru 
gran parte manifeftata , farà quella a che ne toglie* 
j-à tutti i dubbi . Strabono adunque 3 defcrjuendo 
pel V. libro , ou’è il tetto , del qual fi dilputa ^ gran 
parte d’Jtalia 5 fàmentione di più Regioni, etra 
l’ altre prima della Gallia Cisalpina , diuidendola» 
Conforme già nel principio di quefta Parte auuer- 
tjflp jn Trafpadana j L e Cifpadana,fe ben però l’tuC 
di quefte non de&riue , come due diftinj- 
te Regioni , ma come r vna fola ; onde dille di Crè 
mona j e Piacenza, che fi trouano HCtTX (*69 kv ’KtVt^JU 
Wftv? cioè ca ca mcdÌMnfeìX Regioneni. Nella deferit- 
tione di quefta pallia , in annouerarc le Città , of- 
feruq queft’ofdine, che nomila prima quelle di là 
dal Pò 3 e quelle d’intorno alle paludi ; fuorché Cre- 
jnona,che per elfere viciniftìma à Piacenza lafciol- 
la, per riaftumerìa poi, quando volle annoueraie le 
Cifpadane. Onde s’è già ofseruato , che prima di 
tutte l’altredi quà dal Pò conta Piacenza , e Cre- 
mona : pofeia doppo dicjuefte , priache faccia me^ 
tioHealcunadell’altre^fi protetta, con quel 
fi,' r tìn frì , AV/..V , di non volere oltrepaftare 

la Città di Rimino, hauendofela propofta per vlti- 

xno termine non folo del numero della Citta , ma 

etian- 
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Ctiandio dell j defcrittionè’di t3itàTa f (ààffid Cifat* 
pina . Numera poi le Città, è con effe 1 è Cittadelle 
helmodo raccontato di fopra , e giufttoà Rimino , 
làfcia del tutto il numerar più Città: ède&tOch’e hà 
Hi Rimino'^ e0er Colonia de gli Vmbri , e baderai 
£brto j.còn vn fiume del dr lei nomèf , cmù$ky coft 
plinto* fermò il periodo . Incomincia hél fegurénttì 
à computare gli'-ftadi ; della Gallia medcfimà , ede- 
fcriue inficme varie cote le più notabili d’éRà ; mà 
femprejperò fi contiene di qiìi dà Rimino. Com- 
pita quefta prima patte d’Italia ,’fà pafsaggiocoH 
qucfti termini alla fecónda^ 7 ® ****** 

rtj! l’rawVf 1 Ai” fi TtiftuAiViuSu l'Aivripti <Aì Mftffm 

’ì *a ryvffriiiy cioè : Hoc tjuiàtm prima Italue particttht ì 
Vi&hnaì 'crr etti tur di&ùS 1 ejl. Secunda autem exponatuè 
ìfrid^iS a qtfeftòbréuiffimanTentè fi sbriga f f éin 

l'r'O.'Vr ■! •: ;rr -v Le/»!-.- -jJ 't, . -J * 


onde dice l’iftefTo Autorè z r * 1 *** 

r« Mfìi i affini . c j 0 £ # Thnfcu applica- 
ti# export e orientirl^mèria r è la diftende molto fpa- 
tto di qua da'Monti Apéhnini , Iprotraendola fin’al 
^ehd Adriatico , e numerando dentro! termimdf 
effo Rauenna , Rimino, Sarfinà, Fano, Sènogallia, 
eCamarino, co’FiumiEfio, Metro, e Sentino, 
e ’l Monte Cinguno . Cosi Stra bone: e fin qui ba- 

Ri 


Digitized by Googl 



PARTE PRIMA 12 r 

fE d’ hauer moftrato l’ordine , e l’intentione di • 
queft’Autore . Hor veniamo al proposto . La Si- 
ila , di cuifidifputa,è numerata, non inqueft’vlti- 
ma particella deU’Vmbria, doue s’è fatta mentio- 
rte di Senogallia , mà con CI iter na limola , Faen- 
za , e tant’altre nelle parti della prima Regione^ , 
che è la Gallia , trai luoghi, che pretefe contar 
Strabone dal Pò à Rimino vltimo termine , come 
dilli , di tutta quella Regione . Ciò fìànte, è tanto 
chiaro, : che non è Senogallia quella Siria , mà s£ 
beneCefena, che nonfolo parmi fuperflua ogn* 
altra -dimoftracione , mà crederei di naulèare e la 
patienaa , e l’ingegno dell’ erudito Lettore, fe più 
xn-noltralìi il difcorfo * 

; * Che fra poi quella Sinavna Prouincia, e s’inté- 
cfa per fa Gallia de’Senoni, in guifa che Prouincia 
ancòia habbia da Rimarli Faenza, cóme al pari di 
èffa da Strabono con tata j nel che confitte tutto i 
fondaménto’ del Cauina in quello particolaro , 
non hà altro fottegno > che il defiderio , che Ga* 
tenuta per tak. Cérco è, che Strabone quìnoiu 
in té de di ricordare Preuincie, mentre s’è dichia-» 
rato di contar folomxat , c : e d è 

certo altresì , che non pretende , come moftrai * 
portarfi di là da Rimino , oue più che altroue fio-* 
rlla Prouincia de’ Galli Senoni 5 anw quel tratte* 
- Q, tutto, . 
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tutto , cfr’è dal Rubicone all’Efio , già s’è veduto, 
che lo fà parte dell’Vmbria . 

. Sia dunque Sina fenx’alcun dubbio Cefena : ed 
acciòche più manifeftamente s'apprenda) portia- 
moci, affine d’abbondar maggiormente, e per ; 
foddisfare più pienamente chi legge , ad vn'altra 
Impreffione di quefto Tefto efpofta in Arras per 
opera del Cafauboni » oue vedremo quella Si- 
na tanto bilanciata fin’ hora etter nominata^ 
apertamente Cefena . Quefto è il Tetto : a' 


«fflv evret ri Tutjlov > tòt ungi rov riddar' t utlftcvàg, nr\amr- 
rtx HiVt kcÙ Kfiuuri) TrXiaiouTXTou tiara fi ìoko ntakù Rapavi 
furai» <y?5 tutmts hcù K&ifttvtw Slap/ia > tuù k*} 


E uvìySa rtyjìGtov ! Jbj p'aevtwtit > hm fiìtipà K i\r<r potrà ava f*%ta» 
rovrwv , dì tov tì ut v'unnv id)s , A***fa P 'dytar Kkistdar J 
Mattpoi K d pinot ' orni rtai'v'yupit Omiti^Stou kxt' éret ■ khJrtpi/a^ 
fopffr Keph'wv ! •«*«*/« JlZ H <ù Kouolwx rspe't ri IcdnH 
vtTKjiui m »<w rw P tfi*vyi jfa pw/ disimi ,tw A'gsWp • 


Ed è molto più corretto dell'altro , che n'adduffe 
il Cauina ; sì per l'cttimà interputione;sì per l’in-? 
tiera ortografia delle Lettere Maiufcole, dellcr 
quali n’hebbe forfè l’imprefTore dell'altro peniti 
ria non ordinaria, métre d'ette in altra voce non fi 
feruì,che nella prima del tetto, & in F amia , e Si- 
vaisi perche vsò nella voce # , e noi* « , 

come fece il Cauina anche diuerfamente dall'im- 

jp ' pref- 


Digitized by Google 


Av.v:cmRnn,Hcr\iAi 


wi^i 




preffìonc'deH’Akìo^come‘ ancaracpdie no fcrifte 
oiv*isi»H y mà vvy<i*i ot> sr. ppomè veramente. (ì deue .* 
A J quello tefto del Ca&uboni fóggiungiarnala* 
verdone de r z/erbo,ad'verbum diligerìtifàmadi (Gin 
glielmoXilandro Auguftano , come/qjueìla;; che.G 
legge nelliftelfo volume facciata per facciata inft* 
rita . Quella p tale: V rbes intra Padum, (jf ad Padum y 
\Uvijbresfunt , Pi ac ernia ■, ®r Cremona proxim* me di afe* 
tc Regione . Inter bas , Anmmum Parma , Mutina > 

& Bononìa iam Raumn<e propior , tum alia oppid a mino- 
ra. In medio barimi iter eji Romam y ùujue co Acerra , Rhfa 
ptum Lepidi , Campi Macri , <~vbt folemnts conucntus agi- 
tatur j Claterna, Forum Cornelium: tum Fauentia y ac C** 
f ma ad lfapim fluuium^r Rubicone iam Armino approi 
pinijuant.Ei polmone veramete ,come dilli, diligen- 
tillìma., e che nelle particole *W 
•nel verbo non lì dilcofta dalla hiente dello 

Scrittore , conforme quella, che già fece il Cauina. 
Se ben però circa il mezzo nó è in tutto, e per tutto 
verbale , e in confeguenza sì chiara come nel re- 
ilo : poiché doue dice Strabono :** M>*g* *«*• 

«W Miao» nvrUn t Ai «v b at . v'Ùhìv (Act , a **xf(l 


Scc. vol t a egli; tum alta óppida mìnord. In medio barum 
iter eji Romam, incjue eo Acerr* &c. Nel qual luogo y 
per non ifcoftarfì dalle parole, e perciò dal proprio 
Pentimento dello Hello S tra bone, fi deue dire :Tutn 
.. . Qji <*/*<* 
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élia opptdammora ; e poi lenza punto , ne’ virgola in 
medio jarum fcilicet Frbncm [ e non eorttm^ come non> 
lènza errore nella verfione del Canina fi lefTele tut- 
to infieme : Tum alia, Oppida minora, in medio earum # 
Seguepofcianeltefiolaprepofitione A/ * , che fi-? 
gnifica Per , apoftrofata > per elfer feguita da yoco 
incominciante per vocale , che è *> genitiuo plu- 
rale dell'articolo foggiontiuo ,5 [loftelfo, 
che qui, cju<c, cjuod ] retto dalla medefima : siche 

< 4 / <tV dinota per yn * . A’ quelle due feguono imme- 
diatamente * « t cAcs ; delle quali la prima»» > 
eflendo articolo prepofitiuo , non s’efprime in lati- 
no: in italiana fauella , attribuendofi ad M ,chc» 
lignifica Iter $ * sì direbbe latita: le altre 

fiionano, co me di refiimo latinamente ad Ro- 
\ marni ónde viti te infieme n ót ijiìt fanno: per 

tìu* iter ad Romam ; tacendoli elegantemente il ver- 
bo foftàtiuo,che per chiarezza maggiore gli Efpo- 
fitori tutti v'aggiungonojda' quali ancora yientac- 
-ciuta quelli , per conformarli all’vfo dell’idioma 
latino, che auaati i propri; di Città non ammette», 
che di rado , in occorrenza di fiato , e moti forni- 
glianti particole . Adunque ben ponderate vna> 
per vna le predette parole , fora la verfione per 
ogni parte corrifpondente : T um alta Oppida minora 
j» medio earum , per iter ejì Romam : feguendo po* 

foia 
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foia à contare le Cittadelle Acari, Reggio Lepido, 
i Campi Nacri [ ò Macri 3 doue ogn’anno Tuoi fard 
fecondo quello Interprete Conuentws folcirmi* , fenza 
fpecificare,ache fotte inftituito quello ridotto ^ ò 
meglio “Nmdm<e,o Macatumi giàche à tanto s’efté- 
de quel cr xvìyvpn ; e doppo quelle foggiungendo 
Clitema , Imola , e finalmente Faenza , e Ceièna^ 
collocata pretto à’due fiumi Sauio, e Rubicone . 

E che quella Impresone del Cafauboni fia ve- 
ramente la più conforme alla mente dello {letto 
Straboae, gran fede ne fanno due tetti latini del 
Guerino antichittìmi , l’vno ftampato del 1487. 
per opera di Gio; Vercellenfe,raltro manufcritto ; 
nell’vn’ e Mtro de’quali fi troua efprettb : Chiana : 

Forum Comélium : Fauentia : C<efena : ffapi fiuuio pro- 
pinqua : & Rhubicom . H<ec proxima ftmt Armino, 

Così credettero ancora [ oltra quel Cefare Brif- 
fio Cefenate di fopra addotto , cui contradifle il 
Chiaramonti ] il noftro Aleflandro Padouani , che *!& Jj£* 
lafciò fcritto di quello: Stradoni ****** dicitur , licei fi r- 581.* 
in quamplurmis codìcibu* difiunclim legatur ; ” 

tjt** le&io Jntapretem decepitrfui osatii Et Sena,f«w le- 
gendum eflet C^fena : e prima d’etto l’Aldo Manuzzi 
nella fua Ortografia , con le cui erudite parole pia- 
cemi conchiudere il tutto , màttìme perche molto 
confermano quel , che fin’horas’è detto, non di 

Cefe- „ 
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Qèfenafola, màdi Faenza Città piloti altunàert$ 
Prouincia^ Così egli dice/ Cmmauibusdam codici* 
Aid veri, bus Strabenti ltl/ y V. ita C<efena mentiP .cffety'vtfw*. agw)?\ 

Cesena. ^ ‘V&A 

ùjfetj admanuil me Antonms Caf trias , itfU&W omip*. 
antiqwtatù poitiffimus > mutine y asnjca dici unte legete 
dum : quod Strabono ipftus orde conjirmdt rnommat^eniììf 
eo Iqco Cliternam , Forum Qornelmrdy F'auentiam s<Càffa 
namque ait Ifapi fluuio propinquamiy & Rubiconi ; Lqu<e 
omnes Ciuitates pmtminter (e diflant* i E refta nrag*? 
giormente confermato nella {uà, cjieden^a » confi-» 
derando , che fi troua la Città di Cefena ricordata^ 
su le memorie antiche col nomadi CAESENA5, 
ondepoco doppofoggiunge « Vidererque mihi C<efet 
n* ipft. iniiiriamfacvcéifi tonar et. detrarr e ei . liner am > 
quarti tribmvtantiqm Lapides ,ìx qttibus < i zmtts fequkur x 
qui Patrum wfiwrumxtate C<*f?n* r vifebatur y nmc x eo* 
rum ajel mpUgentia , atei temporum ìniuria , nobu afide* 
re noniicetiquepi d,iferte fcriptum habm ab amicisfimo me* 
antiquaru^mf nptiomm ad liner am obferuantts fimo : • 

• ; A JUVCRETII . HISTORICI . AG . POETAE V» 
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Ed ecco finalmente prouato , che dal te- 
tto di Strabone non fiegue , anzi non può in 
alcun modo dedurfi , che Faenza folle Pro- 
uincia: mà che folo fotte Città, e Città pic- 
ciola in que’ tempi collocata trà Imola, e Ce- 
sena in quelle parti della Gallia Cifalpina di 
quà dal Pò .. Onde il Cauina , cui già mo- 
ft rotti disfauoreuole Appiano , e al prefente s’è 
fcoperto contrario F vnico fuo foftegno Stra- 
bone , ne tolga pure dal Libro le autorità 
d’amendue, come oppofte alla fua opinione; 
e maggiormente dal Frontifpicio le lor’ Im- 
magini in atto di protettone, e manutenen- 
za à fe ftefso . E ’l Perfonaggio nello fletto 
Frontifpicio introdotto fe ne retti pur 1 iui fo- 
lo, e s’ingegni di cercar tanto , che ne rin- 
uenga altre proue , giàche le addotte fin’ bo- 
ra gli fi fon moftrate contrarie. 


FINE DELLA PRIMA 
PARTE. 




Y.T? "- 7 A.r:2a iaj 


- ' ' : ' ri 



contro la ' 

REDIVIVA FAENZA. 
Parte Seconda . 


jiW 



)Retefe dunque , fé bene in va- 
no , come fìnquì s’è prouato , 
la Rediuiua Faenza farfi cre- 
dere Regina, e Madre di tutte 
le Città dell’Emilia , anche» 
appropriando àfeftefiailTi-» 
tolo della Prouincia medefi- 
ma: e perche vide di non potere a tal grado d ho- 
noreuolezza innalzarli , fé non atterraua [ per co- 
si dire ] le antiche glorie delle circonuicine Citta, 
co ingegnarli ò d’appropriarle a le della , o d an- 
nullarle del tutto, tal’imprefa non tralalcio,come 
manifeftamente li raccoglie da quanto nello fte£* 
fo libro fi legge facciata 1 ». oue dice : Expendenda 

funt F oroliuienfmm, Foropopilienfium>Ceruienfit*m ì C<e+ 

[cnatium , oc SaJJìnat'mmma , quibus tpfifuas Ciuitates 

-- --- R mi- 
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dnti(juisftrrfa$yertybfytrfi<if(]u(i flhgulfa le^busnjiuen- 
tes : cjuod fi_ yertim ejsct , muta per me diti a , & dice»- 
dacorruerenl,. .> \ ** . .• * , ' • ' 

Ma non s"miume il Cauifta , «he tf-fcndare4’in- 
nalzaméto della fug Patria sù la^iftruttione delle 
circonuicine Città .exabafe trpppQ mal ficy,ra^ 
per lui > che l’haucèbbe fatta tantcmo fdruccjQla- 
renel primiero fuo porto, ed apparire non vna^ 
Rediuiua , ma vna Recidiua Faenza?-? 

E in fatti fe con Forlì le altre comprouinciali 
Città forgeranno per difender ciafcuna con Fàm- 
tichità del lor’elfere le loro antiche ragionici tut- 
to reitera infallibilmente auuerato con quello 
inefpugnabile argumento : Si <-verum efiet, cjuòd Fo- 
roliuienfium , F oropopihenfium , Cer uteri fi um , C*fena- 
tium , ac S clsfimtium Cmitatcs antmùisfim^forent } fu- 
tf jnc fingiti* legibus <z Jixifient , mutici per Cicuinam ch'- 
èia corrucrent ; cioè à dire : S’egli è vero, che Forlì, 
Forlimpopoli , Ceruia, Cefena, e Sarfina fiano- 
così antiche, che follerò fondate auanti l’imperio 
di Cefare , e che ciafcuna di erte forte veramente 
Città, minerà confeguentemente la maggior par-» 
te della fua Rediuiua Faenza. Sequela sì irrefra- 
gabile , che non e polhbile , che fi neghi, efsenklo 
in termini dello ftelfo Cauina : Quod fi njentm efiet , 
malta per me di fila corrmrmt * 
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-'•Su la quale (ìcuriffì ni propofitione maggiore 
alz.o io vna minore non men fondata , dicendo : 
Sed r vertw efl , <ju'od F or olmi enfi urn , F oropop ilienfmm 
{efrefuerunt amifliìfito*. Cimtàtes * faifijtié finguU le - 
gtbus 'Znxenwf. cioètEgli è vero, e co proue .fufficié- 
Iti fi móftra, che furono veramente Città, e Città 
antiche Forlì, con tutte l'aftre fopracontate [ del- 
le quali io non intendo per la mia infufficienza di 
farmi pel prefente Libretto part'icolar diféiifore , 
hàuéndó cadauna dafefoggetti tali, che molta» 
meglio fapran difendere le proprie Patrie 3 :fico- 
me per quanto tocca la mia fon per prouate frà 
poco , inoltrando , ch'ella folle àaanti i tempi di 
€éfofe;fóffè Foro non di Liuia , non Militare, ma 
dÌLiuio,ediRagiortC 5 folle Patria diCorheliò 
Gallo , e finalmente che la Lapida addotta dai 
noftro Bonoti 

BONO 

... SAPPINIVS C . LI ... 

SAPPINIO FAVSTINO.. . 

Aon vert"a dal medefìmó interpretata fuor di ra- 
gióne $ t quando anche il folle , non fegua coiu: 
tlitf^ ciò-. quella precipitosi corife— ~~ ^ 
ne trahe ii Cauinà: Ergo cèrrmt totum 


uns FmVnmnfs. P paliate , come facilmente 
Appongo > che farà per fuccedeip, •kragiom.di- 

R. ^ eia- 
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ciafcheduna, difendiamo pur toftó à quella con*., 
feguéza,che necèfsariamentene fegue : Ergomvd-'. 
ta per Cauinam diti* dcberit corrnere . t' { ' , • > , 

A’ quefto fine per tanto, ancorché I’hauer nel- 
la Prima Parte ributtati i fondamenti della medè- 
fima Faenza Rediuiua fia flato vn pteferuare ille-/ 
fe le noftre antiche ragioni^ che in efsa ci veniua- 
no contrattate i fon per accignermi hora,à cagio- 
ne d’abbondar maggiormente , alle proue parti- . 
colari di quanto ho poco dianzi propoftp fpec-i 
tante alla Città di Forlì . , 

i Se bene perche non paia, che fenza giufto mo-; 
tiuo io m'apprenda cimento sì Iaboriofo , benché 
per altro foaue ; e affinché meglio il Mondo tiiptOp 
de gl’ Intendenti feccia, della Rediui.ua,Faen*a* 
quel.concettp , che deue , fiami lecito prirpa d’o-* 
gn’altra cofa ofseruare , qual fofse il.fofb 
gnefse il Cauina [ già che Vmne agens agit propterfì- 
tiem] ad expettdenda F orolmienfium , F oropop ilien- 
fwm , Qeruknfinm , Cefenatium , ac Sasfmatmm tura . 

rDfeCifi comprende dal libro, efsere flati li fi ni,ji. 
gli quali l’Autore s’è metto ad impugnare ? , e xj- 
birttar le ragioni delle fopradette Città,. IlPri* 
mo , e più principale è , perche habbia fuflìftenza 
l’afsunto;fuo di prouare , che fia Prpuincia Faen- 
.¥ ; e corneale pofsa fiauere i gennai fin’al^ 

-feu i h ~ " “ c x ^ le 1 " " 
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le riue del Rubicone; com’egli moftra in quelle* 
parole della facciata ventèlima : Ad flatuendo; ab 
Oriente Regioni; nojlrAmite ; , expendenda funi Foro- 
lini enfi tim tura (Sfc. L’altro fine, che à ciò l’indufse, 
fi dichiara elfer ftaeo vn femplice defideriò di 
manifeftare la verità > in quell’altre parole dell’i- 
ftelfa facciata : Non enim alias y quàm V er itati; amor 
id effecit . Fini veramente ambidue ragguardeuoli, 
quando quello fofie vero, l’altro fufliciente à fen* ' 
farlo , e tutti due adeguati . Kfà perche tali non-» 
fono , come li tocca con mani ; quindi mal’appa- 
gata l’immaginatiua di quelli, in traccia d’altri 
s’innoltra . E che i due foprallegati non liano no 
veri , ne adeguati , ne fufhcienti à fcufarlo , poco 
ci vuole à conofcerlo . Quanto al fecondo , cioè 
Non alni; 3 (jud feritati; amor id effecit : non può la-. 1 
Verità hauerlo fpintoà detrarre alle noftre' ragio- 
ni, ftanteche sàbcnilHmo chiunque fi fia, elfer 
vero, che Forli fu Città, e fu denominata da Mar-' 
fo Liuio Salinatore [ come diffulamcnte ne trat-> 
teremofrà poco ] ne v’hà ragione fufficiente in- 
contrario le non farà mai creduto impulfo di ve- 
rità l’opporre alla commune opinione fofpetti 
particolari, non altroue, che fui capriccio fonda- 
ti , quali s’olferuaranno gli opporti dal CauinaJ 
coatta la Ciuiltà di Forlì ;.e ’llimilp vuò fuppor- 
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se> cheprònaranno di fe medefmie k altre córti- 
prouinciali . Quanto all’altro, in cui fi protetta di, 
ribattere l’antichità di fiorii l^rlimpopóli }Cer*' 
uia , Cefena , e Sarlìua ^àffiaicttd la Regione, ch‘e-’> 
gli defcriuercolnomedif'aeftià , pòfladittéderfi: 
coi confini fin’ aL Rubicone * parerà ine ^èhènow, 
folo fia infitfficientiflìma à feraiflo'tU fine ade-< 
guato.ymàchoper l’oppoflajfàf^iiccmojciutoda\ 
uttti per fupcrfko . Imperdòche'ibficftpiafcfiiiil^ 
quelte ipar td * otte al prelenccfi bctuancM^predet^ 
te: Città, cjuàle; impedimento potè recare ad -Tnaì 
Prouincia, fiche non fofle Prouinciai>ò noni hanefe 
fei Tuoi dimiti , douunque élla preténdeua f Sonò 
pure in pie dii à’ nòftrigiorni in quelli luoghimev 
definì iaiftefiÈLCittir ,epiire la Proumcia Planilo 
nia sottende non falò fin' al Rubicóne 
ma molte briglia di làida Rimino^! Ai&i riri peri 
fuado, che fia tanto più nobiió vna Premine ia^ , ; 
quanto è maggiore ilnu mero delle Città ^ che fi/ 
comprendtmorinéflaw Oltreché potiamo aggirine 
gene >,chc nón è veixs^ che fotte rt ai-ProoiAciaFa^ 
eow >>còmes’:è gii proiiato £ : Concludiamo' piu?) 
dunque 1 , che ne la , Verità jne al ciifta aecefMIl’ttl*; 
citàfle airhnpugnaitioné dell’antiche ragióni det^ 
le Ridette Città. i >0 i'j ot:r. ->z , 'v: i ' ì o*?. ifrrrp t .ii. 

* Auuàlonatoper: tatìteuià mbriifi $1 i T ntfKri 

• « yì cotte- 
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Cdftcrò alla dtfcfa pr dp òft adclla mia Pàtria , de- 
lùdendola in cinque Punti; e prouarafiì ceLPrV ' 
ino * che Forfi fólle Foro di Liuio, e non di Liuia; 
ilei Secondo > che fi troualfe auant i l tempi di' Ce- 
lare ;;fiel ìFferzo^chefblfe Foro non, M ilitaf e^m à 
di Ragione: nel Quarto, che Gneo Cornelio Gah- 
lo, folte illustre parto di quella Patria: e fin alme h* 
t.enel Quinto fi difenderà il noftro Bonoli inqua- 
fco jefta dàLCauina imputato > ; • ? 

v *: ‘sn*;i C Ì - ' .0! ■ ! : ' ' Ò1 • 

’• ’ ,Ì3f£ !■: ; .-d / 'jW - jiib < C\<r ):r -. TOT 


I 


1 


5 v:- r ' 

• • . • . » 

• * i • V ' . ' > 

■ c 1 * _ 

Ice dunque il Cauina , parlando 
della noftra Città : Forum Liuij , f***- * T - 
tcmm non potiti* Forum JJuu : ino*- 
tondo con tal forma di dire effe*** 
egli d’opinione , che più toftò 
s’habbia dadire Forlì Foro di Liuia, che di Li- 



tuo. 

T. 




- Mà per ribattere quello primo Ilio Colpo , fti^ 
marò più <^fufficteriti le fole àfit?orità e di Va-»- Val. Preb. 
krio Probo * ediPlinió-; fehe nori di-Ltóia > mà di dt Not - Ro - 
Liuio dichiarano Foto por E § Fòrum^-Uodj Liuj': 
difse Plinio nel quindicefimo capo del terzo li-’^ 7 '*- *• 
bro , e Pròbo alle tett erò F,& I. FR, L. Forum- 




Li- 
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•Eùfij: IjFX. Impero' LàuijrJB s’e^ièvefo ciò, che 
Microbio, che, Cwsa a Fetct&ur. Ma rèfera^ 
*’ *• muy ìffa rvtify Auttornm dignìtate defendmur^nò so, 

chi fia giamai, che , confrontando Plinio sì anti- 
co , e Probo , che vifse elicagli anni dèi Sabato*- 
<*€ ,col Cauinà moderno , piùtofto à. quello vo- 
glia, aderire - 9 che à quelli . Preuagliano dunque, 
•Probo , e Plittio.al Gauina , cornac il douere , anzi 
(ì confonda il Cauina da Ct medefimodi inoltrarli 
incoia sì remota da’ noli ri tempii fenz’h'auer 
fondamento , difcrepanfC da Scrittoci sì antichi. 

Ancorché io , per conuincere maggiormente^ 
la fua opinione, e perche meglio trionfi la Verità, 
a gloria di cui intendo Tempre d’eflermì fo1&> 
— • meflfo alkprefenti Tanche j vuò , che fi chiarifcaL 
d’altronde , che dille parole di Valerio , e di pS 
nio . E prima chi non sà , che nella Giuntìittioné 
Homan^nort erano le Donne partecipi de’ Gradi 
- della Rèpi\I>lica, .e nonveniuano ameiièà qua- 
lunque Magiftrato fi Me ? Non mancano tefti- 
ijioni di quefta Verkà, benché afrai nota per 
efperienia, di grauiifimi Autori Greci, e Latini, 
33.cri , e Profani y chela dichiarano praticata per 
^vniuerfo whe per legge innakerabileddlm 
< ntjdif.ì natur3 : Qtìì n di diceua Ariftotele, Debile effe confi- 

, ideoqy afr eisregi Ciuitat^mnon poffc • 

ePu- 


Digitized by Googl 



/. 1 ; ; 7 • PARTE SECONDA 'TCT *37 

C Publio Mimo : Aétlieri imperare non concedi t natu- 
ra ;anzr 3 ' Romàni rie pur fù lecito condurle fece* 
ne gli alloggiamenti > ò mogli, ò concubine che 
fofserojonde ciò volle forfè infuniate Ifidoro,che 
fenile 3 chiamar (iCafira quafi Cajìa > come ofser- 
uòil Beyerlinch , ancorché quello patiife qual-J'i2& 

che volta eccettione : eSeuero Cecinna, corno 
* * 

afserifee Cornelio Tacito nel terzo libro de J fuoi 
Annali , decretò ; 'Necfaem Magiflratum , cui Pro- 
vincia obuentjfet , uxor cormtaretur . Ma che diciamo 
de' Magiftrkti , fe né meno furono ammefse ad al- 
cun’ atto pubblico fenza faflìfteuzad’vn Curato- 
te ? Odafi Cicerone : Multerei propter infirmimi em eie . pn 
tonfiltj Maiores in T utorum potefiate efie r uoherknt : e Murtr '*' 
Catone appo T ito Liuio : Maiores nofln mliarn ne 
friteatam qttidem remagere F seminai fine au&qregvo- 4* 
htermt . In fomma concluda pure il Grande Ago- 
Rino* che il tutto epilogò in quella diuina fenten? 
za : Mailer nec decere potè fi , nec tefiis ejfe y nec fidem di - D Au{ 
cere , nec iudicare m y quanto magis non potefi imperare 
Ed anche à’ noftri giorni ofseryano i Giurifti 1. 2 . *<3. 
ff. de Reg. Iur. con Vlpiano^che: Fannin e ab omni- 
bus offieijs ctuil tbtts , 'velpublicis remote funi : (fif ideo 
nec Iudices efie poffunt : nec Magiflratum gerere : nec po- 
fiulare ,nec prò alio interuenire: nec procaratrices exifiere. 
Supporto quello , in che modo vuole il Cauina^ , 

.II S che 
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che vna Donafotàe inftitutrice, e fondatrice d'vn 
Foro ; mentre l'inftitutione de 1 Fori , fe era per le 
Militie, qual' è quello di Xenofonte da lui citato, 
s'apparteneua à’ Condottieri , ò Imperadori d'e- 
ferciti , e s’era per tenerui ragione , s’afpettaua ò 
à‘ Confoli, come in.Roma fé Cefare al riferire 
d’Appiano , ò à'Proconfoli , e Pretori in pkrtica* 
lari Prouincie ? Oltre à quello , per iftrigner più 
il nodo , ogni retta ragione , ogni giudicio , che 
non fia intorbidato da qualche aflètto j .all’horaj 
f à l’elettione tra due pareri có la particola fotiùs , 
quando più da vna parte > che dall'altra vede le 
ragioni fourabbondanti : perloche , fuppoilo che 
foìfe in dubbio ( il che però non è potàbile per le 
óflèruationi accennate ) fe Forlì fotàe Foro ò di 
Liuio , ò di Liuia , non trouando il Cauina ragio* 
ne alcuna, che lo poflfa pervadere di Liuia, ed 
hfàuendone molte per la parte di Liuio, ionoiu 
~ sò, co me voglia fenza colpa attribuirlo più tor 
fio à Liuia , che à Liuio; f orum Liuij y ft tamen non 
f&tiùt Forum Lmu. • ‘T“ .. ~vTf f 


' A 






IL 
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* a ^ unc t ue F° ro di Liuio Forlì , e 
llul F° roant i co di Marco Liuio Sali- 

IM» ^ M natore [ò diC. Liuio Salinatore, 
M— - B che poco importa ] giuda l’antica 
traditionc delle Croniche noftre } 
non fi leggendo di verun’ altro de’ Cittadini Ro- 
mani cfella Gente Liuia, c’habbia hauuto il reggi- 
mento di quelle parti , che pofsa hauerlo eretto , 
c denominatore per confeguenza fia creduto fon- 
dato molto tempo atlanti di Cefarc (come per le- 
cotido puntomi propofi dadimoftrare) eflendo 
fi a to' M, Liuio in quelli luoghi del 5 4 5 . e 4tf.dali* 
ed icariane di Roma * e C. Liuio del 555. che 
tanto è à dire circa vn fecolo>e mezzo prima dell* 
Imperio dì Ccfere ; 

, E le bene il Cauina vuol fere la fua Prouincia, 
Vn deferto , ingegnandofi di mollrare , che ne'té- 
pi di Cefere qui non furouafsero Forlì y Ferlim- 
popoli y Ceraia , Cefena , Sarfina y ed altri fimili 
luoghi j eccettuatane la fua Faenza y e Rauenna^ 
fondandoli sù quel luogo del fecondo libro d’Ap- 
piànOjOue fi legge, che Rauenna eral'vjtima Cit- 
tà di quelle A che s'apparteneuaao al gouerno del 
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medefimox^efareall’horaProconfole della GaL 
lia , che terminaua al Rubicone: ciò non di meno 
non olla $ sì perche le paffete feditioni di Ma rio, e 
Siila , che in quella Prouincia feronoTiitgofeTTcK- 
fetti delle lor furie, molti di quelli luoghi poteua- 
no hauer defolati , ò ruinati in gran parte , sì chfe 
à* tépi di Cefare non hauelfero la priftina forma di 
Città , come il Bonoli col Chiaramonti giudiciq- 
famente conghietturò; sì perche Appiano douet? 
te intenderà della Città più confpicua , c’hauelfe 
Cefare nella fua Prouincia dietro la riuiera deli* 
Adriatico più vicina al Rubicone 5 sì come l'vlti* 
ma di lui Città dal mare inferiore più vicina albu 
riuiera di Genoua, & all’Arno era Lucca, confor- 
c „ s!g me LolTeruatione diligentiflìma del Sigonio : Tet- 
Annq. pum autem Galli* fuerunt a mari Supero Rubtco y ab In* 
1. ì, c. li fero Arntis , ab Alpibus Ligu (ìinis V arus , 4 Camici t 
Formio F lumina. Cis Rubiconem primum Oppidum erat 
Arimmum, quod iùris Italia ftat 3 non Prouinci* Galli*) 
eh ArnumPif*,- rvltra Rubiconem inCifpadanisGallig 
Rauenna 3 rvltrd Arnum in Ligunbus Luca 3 ambo sviti* 
ma ì Prouinci * G ajli* oppida. Quo faBum effut C*far 9 
cum Gali iam prò confale obtmeret , modo Rauennam , 
modi) Lucam 3 <vt in extrema Prouinci * fu* oppida 3 sven-, 
marit . A’ talché non ripugna , che folfero di quà- 
da Rauenna verfo l’Oriente altri luoghi, minori. 
% --in" i d “ però '* 
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però à quel tempo , e no partecipi del valore del 
nome di memorabil Città , ma folo di quel 
voxtfMKT* , con cui per l’appunto yennero nomina- 
te da Strabone ( come nel fine della prima Parte 
già diffufamente oficruammo ) Acari , Reggio , 

Campi Nacri , Cliterna , Imola , Faenza, e Cefe- 
najancorche nafeondeffie fiotto filetio Forlì . Dei- 
che non iftupiranno gli eruditi Lettori , fie hauran 
riguardo, che quello Scrittole non fu così dilige- 
te , che il fiuo tacere pregiudichi all’ antichità di 
Forlì j-hauendo egli jn altri luoghi raccòlte altre 
Città molto prima de’ fiuoi tempi fiondate ; come 
può farmi fede trà l’altre Pefiaro f che da lui nella 
deferittione di quella parte dell’ Vmbria,che noi 
di /opra chiamammo Campo Gàllico , che già fòt 
de’ Senoni , venne laficiata finori del {impero ; e 
pure era fiata dedotta Colonia tant’anni prima, , 
cioè del “5 72. per teflimonio di Liuio : Eodem an - r/ >. £ ,v 
no Coloni* Ji4Xy Poli entta in Picenum , Ptfaurum in Gai- *“• 4 - M ' 
liciimÀgriim deduci * fune : Onde poi anche del ti- 
tolo di Colonia fu decoratane’ marmi, come \ m. or ~ 

fufficienia lo dimoftra quell* addotto dall’Aldo : bo Qui 

--o — - • . .v > 
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~TìV:j‘ " ’ “ dedi. 
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; dedicat^orculas : Decur.* .r " 
Itemq . Collegils ,» Plebi . * . i 


Adunque per ritornare al proposto , eflendo 
all-hora Rauenna fola tra tutte quefte circonuici- 
ne japiù copiófa ,e maiFime di quelle , che fon* 
più vicine dell’altre al Udo dell’ Adriatico , e alle 
ritLe del Rubicone virimi termini Settentrionale , 
pd Orientale della Prouiricia di. Cefare ; fu- ella 
fola determinata per viti ma Città della medefi- 
ma Prouincja; non togliendo per quello, che por 
teflfero trouarfì à que* tempi , one al prefente fi 
trouano , lepredette Forlì , Forlimpoppli , Cetr 
•uia, Cefena^é SatCma . Oltreché, quando.il tefto 
d’ Appiano andàfle con ogni maggior rigore (pier 
gato, con tutto ciò non potrebbe mai elcludep 
Porti; poiche^fofle fHfre quanto fi 'volere florida -, 
ecopiofii ,oon fi poteua mai aderire di lei con* 
veri tà,ché false i’vlti ma della pmdgttaProuinr 
dia , poiché non era lapifr vicina deU’altre all’vnì* 
«all’altro de’ confini fopraccennati , cioè all’A- 
driatico , e al Rubicone ; fiche eranece&mo per 




pò- 
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poter . veramente chiamarli l'vkima. Città della 

v, , • • IIJ x/ -r • C: f. 1 J . . • v.J • j J i J . J 

Gallia. y » . - i 


He fotte poi Foro di Ragione Forlì, 
Wfr “^Tn il che viene impugnato dal Caui- 
jji C jfy nacon quelle parole : 'Nàscerò 
r effondermi * , tjuod licet M. Liumffi 
C. Liuiut Salinatores mìope tratta fa?- 
tiua babutfe aedantur , nulla tamenalia emergiteonie - 
ttur apuano ejuòd exercitu irne diu cafra metante Forum 
rerum <-uenaìium , ac tabernariorum fuerìt infttutum , 
prò copiarum feilieet <-vittu> iuxta bell team cofuettidmem : 
rimane , ciò non ottante, fufficientemente próua- 
to per le conghietture allegate dalle Cfanicho 
iioftre: Prima della dimora ih quefto luogo per 
lungo tempo di Confoli,eProcoiìfoli dellàgen- 
te Liuia , à* quali s’appajteneua determinarli vil. 
luogo , doue per officio giudicaflero le caule de* 
{additi: Secondari a mente dett’hauer Tempre For- 
Itferbatoillefoilnome antico cfi Poro con l’ag- 
'giunta de? litui j i che inquefte partFilri per cera- 
to , che dìmóràrotioi Terzo maggior diente del* 
•li Marmi fcauati i* noftri tempi, in Farli, dinotane 
ti l'antica -fabbrica d’vaa gtanpomeatt J&fiiicaj 
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che tali appunto erano i Fori Giudiciali delli Ro- 
mani , come fi può vedere in Appiano nel fecon- 
do libro delle Guerre Ciuili ; ma molto più nel v. 
libro del Maeftro dell’ Architettura Vitruuio,che 
fauellando dp’ Fori , così dice in principio : Gr*ci 
in quadrato amplifiìmis , ($T duplicibus porticibus Fora 
confi ituunt ) crebrifque colimnis , (djr lapideis , aut mar- 
morei s eptfìyltjs adoraant , (èfr fuprà ambulationes in 
tontignatiombus faciunt . Itali* <~verò V rbibus [ dal che 
s’olferua, che non in Roma foto, mà nell’altro 
Città d’Italia fi fabbricauano Fori ] non eadem efi 

• fattone faciendurn , ideo quod d maioribus confuetudo tra- 
dita efi , gladiatoria munera in Foro dari . Igitur circum 

- fpectacula fpatioftora mtercolumnia difiribuantur^cncaqf 
mporticibus ffic. e più baffo .* ‘Bafilicarum loca adiun- 
'' Eia Foris : e poco doppo : Column* ‘Bafilicarum tam 
- alt*, qudrn porticus lat* fuermt,faciend* r videntur. So- 

• pra di che offeruò faggiamente Guglielmo Filan- 
dro: ‘Bafilic * Regi * Domus interpretantur . V t iure r vi- 
deatur initio locafuifie , quo conuenirent Principes ad ius 
dicendumy pofiea njcrb quàm additum ejjet Tribunal y 
‘Bafdicas negotiatoribus ceJfiJfe,T ribunaliAdagifiratibus 
reltEio : hauendo riguardo à quel, che Vitruuk> 
medefimo , nel defcriuere le proportioni, e fime- 
trie della Bafilica, che per opera fua fi fabbricò iti. 

-frano r nelmedefimo primo capo del quinto Li- 
" T bro 
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bro 1 afe io regi ft rato : /f tm Tribunal efl in ea Aede 
bemkycli febematij , minore curuatura formatum . Eius 
autem hemicycli in fronte ejl intcruallumpedum XLV 1. K 
mtrorfus curuatura pedum XV, a >ti eos , cjui apud Ma - 
gijìratus Jlarent , negotiantes in "Bafilica ne impedir ent : 
d’onde apertamente fi conofce , che ne’ Fori s’e- 
fercitauano nel medefimo tempo e i Giudici j , e i 
Mercati . Porro autem in ‘Bafilicis [ conchiude lo 
fi e fio Filandro ] ludicia peragifolita , indicant Quin- 
tiltamis Itb. ultimo , Flintus Cacilms in epijìolis non 
femel. 

Supporto quefto , le conghietture fopraporta- 
te, come diceua, fono baftanti à dimoftrare il no- 
ftro penfiere degno di ficura credenza; ficomo 
vien per tale approuato dall’ autoreuole fenti- 
mento dell’ altre volte mentouato Vefcouo di 
Teano , operò inferito nel quarto Libro della* 
fua Epigrafica ; oue allegado quel noftro Marmo : 

M . O . M 
AVRELI . ANTONIN 
AVGVSTORVM 
LEG . xxii . PRIMIG 
IVSSVS 

CVM.AEDIF: 

lo foggiunge immediatamente : Fuit repertus lapis 
4. F orohuij anno Salutis MDCLJIJ. guetn fi cum alijs mo- 

"" numen- 
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numentis componamus , lujuet, e am l r rbem , ut -unum 
è Roman or um F or is , e a legione rmmitam , ibtque ad lui 
dieundum extruttam fuifie Rafilicam , A’ proposto 
delle quali Bafiliche fi fottofcriue al fauor noftro 
anche il Sigonio , il quale [ doppo hauer prefup- 
pofto , i Fori propriamente loco sfilile, m quibus lus ce 
dicereturi parole precife di Nonio; e chei Fori 
Mercantili propriamente *Non Fora ,fed di fi mft to- 
ni sgrana Conciliai ul a ditta] efemplifica in quello 
modo : Hoc autem ha efie , probatur edam exemplo Re- 
gtj Lepidi y Gatti* citerioris Oppi di , quod ha dittum 
prodit Fefius , cjuia ibi Forum habuerit Lepidus . Regia 
autem cùm ^icebant , quid aliud , cjttàm ‘Bafilicam intel- 
ligebant , idefi locum , in quo ius y ut Rom * in < Bafilicis > 
dtcebatttr . 

Concludali dunque , non efier vero ciò , che 
proferì contro di noi il Cauina , cioè che , fuppo- 
ftoche qui dimorafiero i Liitij Salinatori , nulla 
alia emergat coniettura , quàm quòd loie Forum rernm 
uenalium, actabernarmum fuerit infiitutum ; e in co- 
feguenza , che sù la falliti di quella opinione^ 
maggiormente campeggi la verità della noftra . 

Ne vàie m còtrario ì’esépio, ch’egli adduce da 
Xettofonte,di Ciro, il quale ordinò à’fuoi faldati, 
che ne gli alloggiaméti introducefiero vn Foro di 
tTauenusri,e Mercanti;p concludere, com’egli 
^ ' T 2 fa: 
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fa: adunque i Liuij predetti fecero Io Hello io.» 
Forlì.-poiche fe gli nega giuftifiimamente tal con- 
fequenza ; ed è imponìbile , che la proui , perche 
non feguita mai , che quel , .che fece vn partico- 
lare, vn’altro particolare il facefie, quando e nell’ 
vno e nell’altro non caminino del pari le còghiet- 
ture j il che non è , come per fe è manifeftilfimo , 
nel noftro cafo . Ne tampoco pregiudica l’altra-» 
oppofitione , ch’egli foggiunge , cioè : Si troua- 
no per Italia molti Fori della conditione predet- 
ta di quello di Xenofonte ; dunque vno di quelli 
farà Forlì: Imperòche tanto vale quella confe- 
renza, quanto vale la di lei contraria , che noi 
potiamo allegare ; cioè : Si trouano per Italia.» 
molti Fori Giudiciali, come s’è ofseruato poc’an- 
zi; adunque tale è Forlì: onde tra quelle due con- 
tradittorie quella s’haurà da creder per vera , che 
farà feguitata da conghietture particolari , cho 
più quello perfuada, che l’altro; il che fi vede/ 
fuccedere alle nollre ragioni . 

• Mà innoltriamoci alquanto più , inuefli- 
gando da qualmotiuo fofsefpinto il Cauinaà 
contrattare laprefente prerogatiuaà Forlì. E 
qual necelfità hebbe egli di prouarc , che non fia 
fiato in quella Patria il Foro per gli Giudici j ? 
Qual pregiudicio poteua rifiatargli da quello! 

. . T~ . For- 

» 

\ 
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Forfè yprouando , elle non'fo (Te Foro di Ragio- 
ne , fi deroga all’ antichità di Forlì ; sì che non-» 
fofle fondato molto prima dell’Impero dicefa- 
le ? Non è polfibìle, che vi fi deduca 5 poicfte'ò 
Foro Giudiciale , ò Mercantile , che folle, rico- 
nobbe i fuoi fondamenti da M. Liuio Salinatare* 
che per l’appunto cento cinquanta noue anni pris- 
ma ,cheCefare volgere Tarmi contro la Patria^* 
fi ritrouò in quefte parti . L’haurà molfo forfè il 
credere, che , elfendo Forlì vn femplice Conci- 
liabolo , non potelfe elfer partecipe del Titolo di 
Città ? Ma non fàpeua egli , che anche fimili luo- 
ghi vennero ammdfi alla Cittadinanza Romana? 

Fù già olfèruatione del Sigonio : Pojìremò <verb Co* CAr . s*. 
ciliabulisetiam àuitatem fmjìe commmicatam ,'videp, 
faeis perfpicuè docuife Aggenum , cìim f mpfit : Suntlo* e - 
ca pubi tea Coloniarum , r vbiprtusfuere Conciliai ula , 
fofteafunt in Mttnicipij tus velata. Fù dunque mero 
capriccio delCauina la fua prefenté obiettione 
contro Forlì , e come tale s’è conofciuta aperta- 
mente fin’ hora del tutto vana ; lafciando fempre 
«el fuo vigore la credenza noftra ,c’habbiamo, 
che fofse quefta Patria vno de’ Fori , oue fi rende- 
va ragione, c ~ , c f\ 
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IV 

• * * . . f 

(Vanto à Cornelio Gallo inclito 
Guerriero , Poeta illuftre > e non.» 
men famofo Oratore >ch’ei fortif- 
fe i Tuoi natali in Forlì , ò per dir 
meglio con altri iUuftrafle coTuoi 
natali la Città noftra , non mi dò à credere che 
fia per trouarfi chi porta, con euidenza negarlo . E 
fe bene egli medefuno ne’ fuoi verfinon efprefse 
k propria Patria , come lo fece della Regione;nè 
Virgilio, crebbe con efso famigliarità coslrtret-* 
ta,nelcantare,chediluifece, cenekfciò me- 
moria veruna 5 ò pur qualch’vno de’ fuoi contem* 
poranei Scrittori : ciò non oftante molto forti fo- 
no le cagioni , c’hanno fempre perfuafo gli erudi- 
ti à crederla Foriiuefejle quali io al prefente,vol- 
gendomi à dimoftrare, come promifi, efser falfo 
J’argomenco , che fà ilCauina contra quefto par* 
ticolare , à bella porta tralafcio , ò dirò meglio 
fofpendo , per produrle nel corfo delia fo- 
gliente confutatione , e nel fine , per dimoftra- 
re più fondate, ed autoreuoli le mie ragioni. 
Negamus [dice egli adunque] Comeltum Galhtm 
jm*. 24- f'mjj'g Foroliuienfem , Negamus : chi è mai quefti,che 
-T ~“T ' flega 
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nega Cornelio Gallo à Forlì ? E’egli forfè il Mon- - 
ticoli Vicentino > che lo nieghi à Forlì per attri- 
buirlo à Vicenza ? ò pure qualche Scrittore del 
Friuli , che ce lo tolga , per inoltrarlo di quella^ 

Patria ? Sarebbe più condonabile aifai , tuttoché 
fia molto lontano dal vero. Mà che? lo dice il Ca- 
uina , vno della noftra Prouincia , vno Scrittore^ 
di Faenza , Città delle più vicine à porli : e noiu 
già con penfierc d’attribuirlo à Faenza, mà fola- 
mente con animo di far, che refti fpogliata la no- 
lira Patria deirhonore d'vn sì grand'huomo , non 
fi curando , fe leua vn’occhio à fe fteffo , perche 
veda priuo di tutti due l’auuerfariojvuò dire non-* 
fi curando , fe toglie alla Prouincia tutta, che n’è 
partecipe, vn de’ più bei fregi , eh’ eli-’ habbia iiu 
materia d’antichità , purché ne refti priua la Cit- 
tà di Forlì , la quale egli, non sò perche, s’hà pro- 
pofta per auuerfaria , come s’è conofciuto pur 
troppo vero fin’hora . Ne ftia egli già à replicare 
quel fuo Vertuti* amor id cjfecit: perche fe fofse fta- 
- taia Verità , che lo hauefse fpinto à ciò fare , gli 
• hauerebbe etiandio faputo ella dettare proue ve- 
re , & euidenti , che conuinccflero ogni mento $ 
il che non fi può dire della proua , ch'egli foggiu- 
ge al fuo predetto Negamo* 5 efsendo la più falfa , 
che fi pofsa mai incontrare . E che quello fia ve- 
ro, 

\ 
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ro , lì veda , con olferuare le di lui precife parole i 
*N egamus Cornelium Gali um [tufo F oroliuienfem , cum 
omnes ems r vitx Scriptorès ipfum Foroiulienfem factant: 
come dicefle: Tutti gli Scrittori della vita di Cor- 
nelio Gallo lo fanno non da Forlì, ma Furiano; 
adunque Cornelio Gallo è del Friuli : sì che la ca- 
gione totale , per cui vuole , elfer’ il noltfo Gallo 
JForoiulienfc , tutta confifte in quel Omnes fcripto - 
res . Noi adunque, giache remota caufa remouetur ef- 
fefyus , moftriamo , non efser vero , che gli Se rit- 
tori tutti facciano Cornelio Gallo del Friuli , che 
reftarà ributtato come filfilfimo il fuo *Negamus„ 
Per prouar quefto, gli vuò metter sii gli occhi, 
la ferie rutta, da lui pur letta, e veduta, de gli 
Scrittori , che adduce il Bonoli , i quali , nel far 
mentione,ò nello fcriuer di Gallo, Io tenero For- 
liuefe . Tali fono le parole del Bonoli : „ Eufebio 
" de temporibus lo dimoftra chiaro, ficome P. Crinito 
« lib. 3 . cap. 42. de’Poeti , l'Eremitano nelle Cro- 
« niche del Mondo, Vincenzo Belluacenfe, Gio: R. 
« T eftore , il Biondo , il Mandatili nel Comm. di 
Verg. , il Leandro, l’Aggiunta al Lacrtio dell’ A- 
« ftolfi , Amb. Calep. Fa. Campani . 

Così la difeorre il Bonoli : e così la decorrerò' 
io col Canina : O’ che è vero , che tutti gli anno- 
uerari Scrittori con qualcun’ altro > ò pur’ anche 

‘ P ar : 
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parte dì effi facciano Forliuefè Cornelio Gallo, ò 
non è vero . Se mi concede , che fia vero, che tut- 
ti, ò parte di effi( che poco importa per lo pre- 
ferite ) lo facciano di Forlì; ed io immediatamen- 
te concludo : Dunque concede infieme da le me- 
defimo , che fia fai fi (fi ma quella fua propofitio- 
ne: Omnes eius <~vita Scriptores ipfum Forotukcnf '.m fa- 
ctum . E fe mi dice , non effer vero , che alcuno de 
gli Autori predetti , ò qualunque altro fia lo fac- 
cia Forliuefe ; il che però ha dell’ imponibile ; fa- 
rò forzato , per non dir di citarlo perfonalmente 
in Forlì , almeno offerirmi, qualunque volta vor- 
rà chiarirfene, di metterli fotto l’occhio 
. < Prima il Calepino , in cui fi legge : Forum Liuij u 
oppidum Aemiha Cornelij Galli Poeta nataltbus nobili - 
tatum . 

•„ Secondo Carlo Stephano quafi con l’ifteife pa- * 
iole: Forum Liuij , Ciuitas in Aemilianobilis Galli 
Poeta ortu . ' 

Terzo il Tarcagnotta huomo di credito fin- 
.golare^che lafciò fcritto : Cornelio Gallo da For- ” t*!uì. 
lì , che e cantò, e feguì per le neui dell* Alpi la fua ” 
Licori . ’ • 

Quarto il Magnum Theatrum Vita Humana di 4. 
Lorenzo Beycrlinck An^uerpienfe , Astore di 
erudicionc* e diligenza mefiimabile; che alta 

efi • V let- 

4 

\ 
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lettera P fotto ’l titolo de’ Poeti Elegiografi così 
notò : Cn. Corneltus C all, us Forolimenfts primus Aegy- 
ptum tn Prouinciam redaElum rexit . 

y. Quinto il P. Giacomo Filippo da Bergamo 
dell'Ordine Eremitano, che nel fedo libro , trat- 
tando della noftra Città , così à fauor nodro fi 
fottofcriue ; H*c Ciuitas innumerabilium propemodum 
Virorum iUujìrtum , (gr prtferttm Itterarttmfecundtf- 
fima fuit s qua prater Gallum Poetar» y de quo F’irgilius 
[ape meminit ; con quel , che fiegue : E nel fettimo 
fotto l’anno del Mondo 5183. auati Chrifto 1 6. 
Comelius Gali us Poèta dar ijjìmus in Foroliuienfi V rbe 
natus. 

6t Sedo l’erudito Rauifio cognominato il Tedo- 
re nella feconda Parte della fua Officina al capi- 
tolo de' Poeti [ impreflfo in Lione del 1 5 60. & in 
Venetia del 15 66 .] oue fi vede : Corneltus Gallus 
Patria F orohuienfis fuit elegiograpbus . 

7. Settimo il Padre Adolfi nell'Aggiunte à Laer- 
tio , che fà le feguenti parole : ,, Cornelio Gallo 

„ Forliuefc Poeta elegiografo per fauor d’Augufto 

M afcefe al grado di Pretore. 

8 , Ottauo il Padre Leandro Alberti, huomo di 
quel fapere, ch’è noto all* vniuer/ò , il quale cosi 
fàuella per noi : „ Hà partorito eriandio Forlì 

„huoiryni ornati d’ogni feienza j e prima Cor- 
nelio 
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nelio Gallo Poeta celeberrimo. « 

Nòno Giulio Cefare de Solis nel Tuo difcorfo 9 
di Cofmografia , che così dice della Città di For- 
' lì: „Di quella Città hanno hauuto origine infini- 
ti huomini molto eccellenti , maflìme nelle lette-,, . 
re , trà’ quali fu Gallo Poeta . 

Decimo Francefco Scoto nel fuo Nuouo Iti- IO * 
ncrario d’Italia > il quale lo confermò : „ Hà For- 
lì gente di bell'ingegno, & hà partorito huomini „ 
molto fegnalati in arme, & in lettere . Furono di , 3 
quella Patria Gallo Poeta, del quale fa mentione 
Virgilio. « 

Vndecimo il P. Angelo Maria Torfano da Ri - iu 
mino, che in vn'oratione fopra Forlì le attri- 
buifce il nollro Gallo in que* periodi : Untine 'vero 
prtjlanti ingenio e viros <vobis apcriam , (djr dottrina [iu- 
gulari confpicuos , qui (gg ipft Foroliuio maximo fuerunt 
ornamento . Corneliut enim G all us y <vt de ipfo primo lo - 
quar , pr telar tsfimus Poèta , qui , <vt rvulgo loquuntur , 
non folum artem pòettcam >fed de re militari , deqy re ru- 
nica f \$T ctteris rebus libros dotte , eleganterqy compo- 
fuit , qut V trgilioy Horatioqi Pòètis prtjlantisfmis , 

' ac Augujìo Ctfari Romanorum Imperatori fchcisfimo 
amicisfìmusytefìe Eufebio , F or oliuienfis fuit . 

Infomma àche fine più diloiigarfi ? None 
fm’hora fufficienceméte feoperta la falfità di 

Va quell; 
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quell’ Omnes Scriptores F oroiulienfem factum ? «\ 

Tacciafi dunque qualunque altro Scrittore ; ò 
fiali di quella Patria , come tra gli altri mi (ariano* 
jz.fauoreuoli il Padouani nel Commento deH’lfto- 
ria Naturale di Plinio , e Pietro Paolo Selua> 
Sacerdote confpicuo , mio Tempre riuerito Ma-* 
eftro d’Humanità, nella Tua Schematologia.ò 
fiafi Foraftiero al pari degli allegati di fopra, à’ 
quali altri non mancarebbero da Toggiungere , e 
, 4 . fra tutti Lucio Fauno , e M. FranceTco C. Fioren- - 
^ tino. Traduttori amendue, quegli del Biondo , 
quelli dell 1 Eremitano poco prima accennato. 
Solamente per compimento del tutto Tiami leci- 
to addurre l’autorità Tempre Terma del medefima 
^Biondo, lftorico appreflo tutti commendatifTì- 
mo , ■ che nella Tua Italia illuftrata Tempre con Ijl, 
verità, e fchiettezza alle mani, fondato sii l’auto- 
rità di gran confideratione d'Eufebio Cefarienfe, 
dichiarandoli alieno da ogni affetto partiale , co- 
Te m si a (Te ri Tee del noftro antico Poeta : V xàemus aute> 

R '"- s. Eufcbutm de Temporibus dicere , Gallum Poetar # , cu~ 
mts fiepe irgilius , (efr Horatius meminerunt , fwjfe Fo - 
< roliutenfem ■; epocodoppo: Fuit*vero e a Ciunas 
[ cjuod pronti à nj annate mendaci / de Patria noflra ftt 
dittum ] Viris prs/ìantis/ìmis , pr*fertim literatis , fee- 
T (unda j cjtu pr<eter Gallum Pbctam habuit @rc. Dalle* 
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eguali parole fi vede manifefii(fimamefite,tfie no$ 

■ è verità quella, che il Cauina con l’autorità dei a4, 
Giraldo machirìacóntra vn’ Autoredi tantotrei- de 
dito con quelleparole : Cn. Cornelius GallusPoetà\ Mitia/i. 
*vt Eufebtus ait , F orowhenfis , c/uamuis amore , r ùt pifi- ' 4 ‘ J 

toy Patri* ‘Blondtis For olititeli f facit . Imperciòche, 
fe fà il Biondo Forliuefe Cornelio Gallo , nonio 
fa per l’amore, come penfòffi falfamente il Giral- 
do,della Patria; mentre fe ne p rotella totalmem- > 
te alieno con quella (incera parentesi iJQùodprocìd 
d 'vantiate mendaci/ de Patria noflra fitdiFhftft : Ma SÌ 
bene> perche l’hauèua clferuato prima dai verfi 
dello ftefiò Poeta , ne’quali più fiate, fauellando 
de'fuoi natiui paefi,fi dichiarò Tofcàno,od Etnia 
fcó , fenza però fpecificar la Città : 

‘ l Fdieorfe fufcipiens Hetrufc* gmtis alumnàm : t > cemGaS, 

épiùbafsor : r ; ' * il-' , > iir >\ j - ' *Z % 

*- Thtifca fimplieitate fenex: 
rifletendo , che , fe vanta Cornelio Gallo per fuó 
paefe 1* Etruria , non era poffibile , poterfi attrb* 
buire à Città alcuna del Friuli , efsendo quella-. 
Regione così remota da’ confini della Tofcana^ f 
e che l’attribuirlo à Forlì non contrariau^ punto 
alle parole dello ftefso Poeta , efsendo fiate già 
quefte parti [come nella pri ma Parte olferuamo ] „ 
polfedutc da gli Etrufchi; ò Tofcani, e per confe- 

guen- 
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guenra partecipi del nome di Tofcana , od Etru- 
ria; maffime appreflfo vn Poeta» cui per aggi- 
ramento della (uaPoeiia è lecita fimil foggia di 
dire , come di Lariflà fu fatto Achille da Virgilio 
nel fecondo dell’ Eneide : 

Q»ps nep- Tydides , net Laryfisus Achtìles : 
c nell’ vndecimo quafi con l’idefse parole : 

@ir Tydides , $r JLaryfaus Achillei : 
t pur fi sa 3 che fu Achille , non di Landa , mà di 
Ftia » ambo Città di T eflalia vn* all’altra finiti- 
me . Se non vogliamo più predo credere, che an- 
che à’ tempi di Gallo quella Regione per la con- 
tiguità ferbafle qualche veftigio dell’ antico no- 
me d’ Ecruria . 

Secondariamente fe vien riputato Forliuefo 
Cornelio Gallo dal Biondo , vna delle più prin- 
cipali cagioni fi è , perche tale l’apprefe da gli 
fcritti d’Eufebio : Fidemusautcm [ cosi il Biondo ] 
Fufebium de Temporibus dicere , Gallum Pòctam 3 cu~ 
uts fepe V trgilius , & tìoratius mermnerunt yftttjje Fo- 
rohuienfem . E fe bene le Stampe hanno molte vol- 
te inciampato nello fuario cagionato dall’equi- 
uoco de’ due nomi F orolutienfìs 3 e F oroiultenfis 3 on- 
de può efsere , che vadano Tedi d’Eufebio dam- 
pati , oue fi legga Foroiulienfe Cornelio Gallo t 
tutta voltai Tedi più antichi, e maflìme raanu- 
— — . — ferie- * 
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- icritti l’atteftano apertamente Forliuefe. Tale, 
appunto lo leggo nell’inclita Libraria di Manu- 
fatti de’ PP. di S. Francefco in Cefena pag. 63. 
facciata feconda: 

Hontanorum - Iud forum 

Ottauianus jtug. Herodcs ani 

XVII. Cornell* gaUusf or oliuien poeta ni, 

à quo primi fgiptu retti » 

fupdixim 9 xilli. {tatù fu et 
ino propria /emana inter fccit. 

Della fincerità del qual tefto può farne irrefraga* 
bile teftimonianz.a l’Adiuratione prima d’ogn’al- 
tra cofa regiftrata nel principio della Cronica, in 
cui fauellafi al Coppiatore dell' Opera 5 la qualo 
Adiuratione iui fi legge del feguente tenore : 
Ad turo te , qtticumque hos deferipferis Ltbros> per Domi- 
nion INoflru Iefum Chrijìum , (éjr glortofum eius Aduen- 
tum 9 in quo <ueniet iudicare ‘-viuos , (§jr mortuos ,• njt 
conferai , tjuod fcripferis , (ffr emenda ad exemplaria , 
de quibus fcripferis , dili center : & hoc Admrationis ge- 
mo fimiliter tranfcribas , (Sf transferas in eum codicem , 
quem deferipferis . 

Ilcheeflendo infallibilmentecosì, nonsò, 
come habbia ofato il Giraldo ;e poi co elfo il Ca- 
rina , non con altro fondamento , che d'vn fem- 
plice ytputo , cacciare d’appaflìonato il fedeliflì- 

mo 
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mo Biondo . Che trouino -, come dilfi, in vari j Lt- 
~ bri Rampati , ò d’Eufebio, ò del Crinito , ò di 
qualunque altro fia , Cornelio Gallo Foroinlien- 
fe ; a che ftupirlì ? Leggano il Teftore, che trouq- 
ranno : 'Blondus F oroiulienfis de Roma Triumphante : 
e Pdiììus Fbroliuienfis Hi/ìoriam fcripfit Longobardo- 
rum . Leggano il capitolo 3 5. della terza Settione 
del*P. Antonio Po (leu ino de Hijìoncis , e vi cedra- 
no: Paulus Foroliutenfts cognomine Fan'tefridus Diaco - 
nusTicinenfìs Ecclcft * . Leggano parimente il Cat- 
alogo de’ PP. del Sacrofanto Concilio di Tren- 
to imprelTo in Venetiadel 1 579. e vi vedranno 
trà’Vcfcoui di Pio IV. vn noftro Vefcoub, ed in- 
terne copatriota fatto Foroiulienfe nella leguéte 
maniera: Simon Aleottus Foroiulien.eleFtus Foroiulierì . 
mortuus ejì T ride ti die 2 o. Augujìi lj 6 i. Eptfc.Fora- 
tulien. oue non fi può credere elfer fùcceflo l’erro- 
re, perche non fapdfero,che fi troualfe Forlìjpoi- 
che molto aitati haueiiano fatto Forliuefe trà’Ve 1 - 
Ycoui di Paolo HI. il feculente : Ludouictts V mnmià 

t * t * * '7 \ ^ i 

de T loeodolis Forìiuien. Epifcopus ‘Britonorien. Obijt 
Tridènti die 1 I . Ad enfi s lanudrij 1 5 6 5. Indici j tutti 
manifeltiflìmi , che ’l fondarli su quello follegno 
% molto pbricolofo j anzi di niun momento^ va- 
lore ; mentre à tal termine fi vede arriuato quell’ 
equiuoco per le Stampe, che fa Fu/ìario chi 1 cnzà 

~ v ' ' " ' 'veruni 
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veruno contrailo fu Forliuefe , e Forimele chi fù 
indubbitatamentè Furiano. Anzi hà penetrato 
anche più oltra,- poiché ha fatto fare Furiano 
Cornelio Callo à chi fenza difficolti lo giudicò 
Forliuefe : come s’offerua nel Calepino* e in Car- 
lo Stefano * l’vn’e l’altro de’ quali alla voce Forum 
Litri/ ( fecondo che s’è veduto di fopra) danno 
Cornelio Gallo à Forlì ; e alla voce Cornelius G al- 
lits , in vece di Aggiungere F oroliuienfis , giufta^ 
l’intento de gli Autori , v’hano Aggiunto incau- 
ti correttori Forotulienfis . . 

E per finirla piacemi , per maggiormente no- 
bilitar’ il mio libro * ed accreditare i miei detti , 
chiudere la prefente confutatione con l’erudito 
parole del P. Toma fo Mazza de’ Predicatori no- 
ilro compatriota al prefente Inquifitore nella-» 
Città di Verona, il quale nella prima parte dèlia 
fua Apologia per Claudiano , occorrendoli fa- 
uellare del noftro Gallo, così conferma , quanto 
• io fin’ ad hora ho troppo debolmente depollo. 
f t Fu Cornelio Gallo [ dic’egli ] contemporaneo, ; 
ed amiciflìmo di Virgilio, e fù di Forlì mia Patria, 3 
e non del Friulo : e fe bene la poca varietà dello , 
parole Foro Iulienfis , ($r Foro Liuienjìs , habbia da- , 
ta occafione à gli Scrittori imperiti di far’ appari- , 
rélalor’ ignoranza, conafcriuerlo per lo più ài, 
"v- 1 -X Car- 
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■„ Carni;, chea gliEtrurij. Però gli eruditi , che* 
M fanno meglio adoperare la penna , e la difcretio- 
w ne, non fanno quelli fuarij. Ma io hò più, che 
de* Furlani,paura de’ Tofcani, che non civogli- 
„ no robbare anche quello noftro Poeta co’ foliti 
« loro friuoli pretefti, e per ragione fimile à quella, 
..con che prefonfero di rapire il fuo ( e intende di 
«Claudiano) à gli Aleflandrini , òài Canopei: 
« cioè perche al noftro Gallo per merito delle fue 
« rare virtù bramauano di fpofare fue Figlie i To- 
•» fcani ; e lo dice egli , e quelli fono i fuoi verfi : 

„ Ergo his ornatum rnertùs Hetruria nojìris 

„ Optabat natis me fociare fuis . 

„ Anzialtroue egli fi faTofcano, oue raccon- 
tando d’eflere ftato mandato Legato nell’Orien- 
te , ed iui infidiato da i vezzi d’una Greca Mere- 
t ricola affai fcaltrita ; dice così : 

Hic me fufcipiens Hetrufc* gentis alumnum 
Jnuoluit patrijs G r<eca Puell a dolis. 

I Mà fanno bene gli ftudiofi dell’ antichità , che gli 
sj Etrurij habitarono anche di qua dall* Apenino, 
tenendo; prima che ne foflero fpofleflàti da i Gal- 
„ li ; tutto quel tratto di paefe,che è tra l' Apenino, 
il Bedefe hora Ronco, l’Adriatico, il Pò, e il Len- 
** za, ed era Bologna la loro Metropoli . Per quello 
^dunque il noftro Cornelio fi chiama di ftirpe* 
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Etrufca; mà era Fóri iuefe . • .•• • •••A- 

Finquì il P. fudetto : e finqùì balli hauer pro- 
lungato il difcorfo della prefente materia . 

V. ' 

Adiamo adunque per vltimo alhu 
difcuffione di due altre friuole op- 
pofitioni , che fa il Cauina contro 
del Bonoli: e dilli friuole, sì per la> 
lor leggerezza , sì perche da niu- 
nadielfeà fauorfuo-maipotrà egli dedurre vn* 
ombra di confeguenza „ 

i Vuole per tanto primieramente il Cauina , 
chehauendo il Bonoli interpretaro in quell’ Epi- 
taffio ritrouato fui Forliuefe, giàdifopra pro- 
dotto , del fequente tenore t 

' BONO 

. sappinivs c. li. ; : 

.. : SAPPINIO favstino 

quel C.Lr... per Ciuis Liuienfts > habbia incorlo 
inefeufabileerrore, ecolfuo errore cagionata^ 
i*if reparabile ruina di tutta la Ciuiltà della Patria. 
Quelle fono le fue parole : ‘Nimis prona e fi Lapidis 
~: r - ~ X z inter - 
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interpretatio , <jua illud C. LI... exponitur Ciuis Liuien - 
y?/ , cjuod apud antìcjuitatis profeffores nullam fide obti- 
i4- nebit : ed in fine : Et fi c corruit totum <edtfcium Cwili - 
tatis Foroliuienfs. Mà quanto in quello ancora^ 
• s’habbia trauiato dalla retta ragione, il moftrare- 
mo facililfimamente col ventilare l’vn 1 e l'altra 
propofitione del Tuo entimema. 

. ‘Dice dunque nella prima propofitione, che-* 
uShmts prona efl lapidis interpretatio , intendendo 
quel Nimts prona per lo Hello , che erronea , come-* 
dalle proue , che vi foggiunge , s'apprende . IrL» 
quello , à dire il vero , vorrei , che il Bonoli ftefi- 
fo fi conferuaflfe tra 1 viui , perche potette, doue^ 
ageretur de re propria , con più efattezza difenderli : 
ilanteche le noteC. L. ÒC. LIB. ficomeleC. F. 
e Ci N. polle immediate doppoilnome gentili- 
tio ne' marmi , s’interpretano «immunemente 
per Caij Libcrtus , ò Liberta ; Caij Film,ò Filia\ Caij 
u Nepos , ò * Neptis ; come olferuò tra gli altri quel 
viuo fplendore delle più ofcure, e recondite anti- 
chità il Gaualiere Sertorio Órfati nelle Lettere 
III. V. e IX. de 1 Tuoi Marmi Eruditi ; ed vltima- 
mente nel fuo copiofiflìmo Commentario delle 
Note Romane.Mà con tutto ciò, giache l'inlcrit- 
tione foprallegata per ingiuria del tempo fi vede 
, da ogni parte corrofa, eà tar imperfettione ri- 

.. * ■; dot- 

* ■ * , ^ 
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dotta, che non v’è rimafo veftigio, ne del Nume, 
à cui venne confacrata(fe pur fu aggiunto di Nu- 
me quel BONO , e non fu VIRO BONO) ne del 
Prenome del Sappinio , che dedicolla ; e quello , * 

che più n’importa s’hà ingoiato Tinfatiabile in- 
gordigia de gli anni la terza lettera à quel LI... 
che dalla fimmetria deH’iftefia infcrittione fi cò» 
ghiettura , che vi fia fiata : perquefto mi darò à 
credere, che venifleui foprintefa dal Bonoli vna 
V, à tal che folle C. LI V, e I’efponelle poi , come 
fece , Ciuis Liuienfis ; hauendo apprefo , poterli 
nelle memorie {piegare la Nota C.per Ciuis ,q 
dall’Aldo , che nella fua Efplanatione delle Note 
de gli Antichi alla lettera C. fra le altre interpre- 
tàtioni v’annouera anche Ciuis P t Citatasi e da Gio- 
feffo Laurentio nell’Amaltea , che alla medefima 
lettera fpiega C. B. per Ciuis ‘Bonus ; e molto più 
da Valerio Probo , chefpiegò le note C. R. per 
Ciuis Romanus ; e dal Vefcouo Boldoni , che nel 
terzo libro della fua erudita Epigrafica offeruò , jy 
che C; R. ò C. ROM. valeC/«;> Romanus , e C. *4. 
-FLOR. Ciuis Florentmus : il che forfè volle accen- 
nare il Bonoli ifteflo , quando dille , che quel C. 

U. viene interpretato per Ciuis Lmienfs p moftrà-^- *• 
do con fimil modo di dire tale interpretatione 
più tofto d’altri , che fua . Che poi in capo al C. 

•’J-T; ''' ' ’ ‘ ' ‘ U... -■ 
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LI... non vi foggiungefse vna B. e non leggefse 
C. LIB. cioè Caij Libertu* , come vuole il Cauinaj 
^ óltre à quel Quanti huomini tanti pareri, che in que- 

t'fi. 7 . fto particolare proferì il Cauàliere Orfati 5 e à 
ntf.quel, che il Cauina iftefso contro il medefimo 
Caualiere affermò, cioè: Ex tot emm exprimcntU 
Patriam moàis per D. Eq.Orfatum fubtiliter irnienti* , et 
alij* etiam , forte non irnienti* , eoo non certam ejuandam 
regulam , fitte regala* deducendas cenfeo , fed potiti* ar- 
bitrariam licentiamfuo cuique modo rem perficiendi ex 
animo , wtl Domino* um , <~vel grammaticorum , <uel 
' architeBorum .‘aggiunto anche ciò , che il fopraci* 
tato Valerio Probo difse di tal proposto : Ft 
umfcjitifefue familiare* fi bi nota* prò njoluntate figna- 
reflua* comprehendere mjìnitum ejì : Oltre tutte que- 
lle ragioni potè il Bonoli efserne difsuafo anche 
dall’ingenuità , ch’egli forfè conghietturò nell’E- 
rettore dell’infcrittione, non cffendoui contraf- 
fcgno , che moftri quel Sappinio prima fchiauo , 
e poi libero , che tanto è à dire Liberto . Stante*- 
che „ i Serui , quando veniuano pofti in libertà 
seffoi" [fono parole dell’ Orfati preallegato 3 prendeua- 
f’y 7 ” no per nomi loro li prenomi , e nomi gentilizi; di 
ru,nd' t ” < l uc ^^ » C ^ e liberi li dichiarauano ,. Connettendo 
J3 poi in loro cognomi li nomi, che haueuano in fcn- 
„ìiitù : onde innumerabili fono gli efempi , che di- 
ma- 
.. . . 


Digitized by Google 



-PARTE SECONDA tSy 

inoltrano efsere ftato comuniffimo Itile delti Ro- 
mani nominare con tré nomi i Liberti nella ma- 
niera , che fi vede netti Marmi feguenti . 

i. in Roma. 

TI.CLAVDIO AVG.L 
EPAPROD1TO 
AGITATORI FACTION 
PRASINAE 
ANICETVS agitator 

FACTIONIS EIVSD. MAGISTER 
svo 


ex Panu ì. 
De Lui. 
Ciré. Ltb. 
i. ~c. io. 


2. 1UI. 

GENIO . SOMN 
L. DOMITIVS. L. L 
ARGYRVS . LANARtVS 
DOMITIA. L. L 
. MYRTALE 
S.P.D.D.&c. 

3 . in Affili. ' 

P.DECIMIVS. P. L. EROS 
MERVLA . MEDICVS 
CLINICVS . CHIRVRGVS 
OCVLARIVS . vi. VtR 

HIC. 


ex Ali* 
Orth. v. 
K*l. n.j o„ 


ex Gretti 
P * g - 400, 
». 7. 
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HIC . PRO . LIBERTaTE. DEDIT. HS. 13 DO 
UIC . PRO . SEVIR AT V . IN . REM . P. 

DEDIT. HS. MM. Sic. 


43t Grut. 
f*g. 9?o. 
». y 


i > 


ex Grut. 
t*g- 971. 
». lì- fin* 
menùcntj 
l*ci. 



4 . in Modana. 

C . STATIVS . C . F . SALVlVS 
SIBI . ET . C . STATIO . C . F 
RVSTICO ET 

P . POMPONIO . P . L . ANTEROTl 
POMPONIAE . P . L . OPTATAE 
F • L 
POSTERISQVE EORVM 
N . L . M . F . ET . TV 
IN. FRONTE P.' XVI. IN. AGRO. P. XX 

.- J 

5 - ... 

C . CVRT1VS . C. L . ANTIOCHVS 
PATER . 

ET . ARICINIA . NAIS 
• MATER : 

BASSO . FILIO . POSVERVNT &c. 


dal qual Marmo s’apprende , chea quélC.Cur- 
tio Antiocho era nato il figliuolo Baffo, quando 
ancóra era in feruitù , venendo quelli con vn lol 
nome all’vfo de’ Serui chiamato, fenza prenome, 

•--** e no- 
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e nome Gentilitio, conforme nel Padre s’oflerua: 
al qual modo medefimo vanno intefi per oflerua- Afarm 
tione dell’ Orfati que’ Bafitide , & Eu&o di 
quell’ altra Infcrittione : 


6 . in. Roma . 

AELIAE . AVG . LIB 
FELICVLAE 
CONT VBERNALI 
SANCTISSIMAE 
P. AEL1VS . HERMES 
CVM. BASITIDE.ET 

EVCTE 

FILIIS 


ex Grut. 
< 04 . 

n. 4 . 


< *- >1 t 

s! come anche nel feguétc s’oflèrua Liberto il Pa- 
dre P.Elio Martiale, elenio il Figliuolo Demetrio: 


7. in Roma. 

D . M 
P. AELIO . AVG 
LIB . MARTI 
ALI . PAREN 
Ti , SANCTIS 
SIMO 

DEMETRIVS 

Y 


ex Aldi 
Vtrb.Mmr . 
t ititi ». t. 


1 


AVG. 
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AVG . VERNA 

PQSVTT 

'xAiiov.. ' 8 . in Lanuuio. 

%i* tcitit. 

T . AVRELIO 
AVG . LIB 
APHRODISIO . 

PROC . AVG 
A . RATlONIBVS 
S.P.Q.. L 

DEDIC . Q^. VARINIO . Q_. F 
MAEC . AENINO ■ PED 

n Gmt. 9. in Gratiano . 

6ìé. - 

V . F 

T. VETTIVS . T. L 
HERMES 
SEPLASIARIVS 

MATER . CENVIT . MATER . RECEPIT 
HI. HORTI. ITA. VTI. OPT. MAXIMIQ.. SVNT 
CINERIBVS . SERVJANT . MEIS 
NAM . CVRATORES . SVBSTlTVAM 
QVI . VESCANTVR 
EX . HOR VM . HORTORVM . REDIT V 
NATALI s MEO - " 

♦■''V- ■ ET 

— - 
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ET . PRAEBEANT . R03A.V1 . IN . PERPETWM 

HOS.NEQVE. DIVIDI 

NEQVE . ALIENAR! . VOLO 

io. in Modana. Grttt 

, VIVVS . VIVIS . FECIT ■ 

L . LVCRET1VS . L. L. PRIMVS 
VESTIAR . SIBI .ET 
L.LVCRETIO.L. L.ROMANO 
VESTIAR. L.ET 

DECIMIAE . L . L . PHILEMA ; 

TION . ROMAN . MATRJ.v.. . 


Più chiaro però d'ogn’ altro potrà moftrare la 
verità del fuppofto il feguente , oue fi vedo 
vn Niceforo hauerfi aflunto ilPrenome, e No- 
me del fuo Signore Publio Terentio Felice; à 

cui erdle queiVlnfcrittione: 

? \ • .... 

1 1 . nel Campo Auerfano -, „ 

D - f.6 

.. M j'.ì . • • 1 .> 

P . TERENTIO . FELICI. 

SCRIBAE . ET . TRIBVLI 
£ . TERENTIV5 . NICEPHOR 
' PATRONO. OPTI MO 

*•'•**■ ‘ 4 ^ ** * • ì ,J * 

• «.ii. Y 2 Cou- 
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Conchiuda finalmente la ferie [ per non incor- 
rere in longhezza troppo tediofa , ò per non ten- 
tar l'impoflrbile > giache il prefumere d’allegare i 
marmi tutti, che di tal tenore fi leggono , èvrL# 
voler numerare l’innumerabilc ] quel Marmo Ve- 
netiano’fimililfimo al noftro, di cui fi difputa,e 
nella breuità , e nella formula , e molto più nella-* 
forte , hauendo anch’egli perduto fra la calca de 
gli anni il Prenome di chi l’erelfe, ancorché poi 
ila dilfimile , per hauer doppo le note , che lo di- 
moftran Liberto , il terzo nome all’ vfo de gli ad- 
dotti fin’ bora: 

I 2* 

ex Aid. . i 

Nota M‘ ■ 

«*• . ENNIVS 

M) . L . ESYCHVS 

r galateae.svae 

Quello , dilfi , concluda; parendomi fufficientif* 
fimi teftimoni della verità , che già prefuppofi, 
cioè che folfe ftile ordinario de’ Romani chiama- 
re con tré nomi i Libertini riferiti fin’hora . È per- 
che fi tratta di prouare vn’vfanza commune , che 
non meglio può confermarli , che con la molti- 
plicità de gli efempi , m’haurà compatito il di- 
fcreep Lettore , fe troppo prolongai il difcorfo; e 
~ m 
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mi concederà altresì, che per maggior ficurezza, 1 
&euidenza rimetta lacuriofità di chi ne; richie- 
deflc più copiofo numero al Gruferò, & all’Aldo, 
ne’quali non aprirà forfè carta, (che non s’affacci 
in qualch’ efempio del propofito noftro 5 e fingo- 
larmente incontrerà nel Grutero: 

13. pag. 2 5.n. 1. 

M . CANVLEIVS . M. L. PHILONICVS : 

i4*P a g*4 22 . n. 3* 

C . IVLIO . AVGVSTI . L 
HELENO : 

- 1 5. pag. 6 1 5. n. 2.’ 

C . IVLIO . AVG . LIB . PHOEBO ; 

. -. 15 . pag. 448.. 

L . PEDANIO . L . L, EVPHRONI &c. 

1 7 . pag. 457* n * 3* - * • 

;• • M . PONTIVS . M . L . ELEVTER . &c . 

. s , 18. pag. 450 . n. 8. 

V . PVBIVS . P.L. MENTÒL .&£ tomi: 

aM _ HMvMnvHMHMmaa p H __ a _ awH _ aBVaipaiM , 


tom*j 


dtetrf. 


tomm . 


Sarcimnil 


AUifr; 
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✓ ip. pag..p3o. n; 3. 

T . AEBVTIVS . T . L. GLAVCVS . &c. . 

-i j -r i i 1 1 • .«-ii * 1 

mm ». 

20. pag. 1 1 54- n. ?. 

U . CL0DIV5 „ M . L . RVSTICVS , &c, 

21. pag. 1 1 57. n. 13. 
cv TER ENTI VS . C . L >TRQPHIMV$. 

1- _ * > * ' * * 

22. pag. 1162 ,. n. 2. v — * 

C. VALGIVS . C . L . LIPARVS . . 

Il limile gli occorrerà nell* Ortografia dell’ Aldo: 
oue tra gìi altri potrà fod disfarli in quel Marmo 
di Roma , nel cui fine fi legge : 

Vert.Qut- * 

,,, ’ i L. Artteftius. L. L. Quinzio 

L . Àntiftius . L.L. Rufus . 

* \ . * • 

• ' L. Àntiftius. L. O L.Tham jrus. 

L. Àntiftius. L. D.L. Anthus. 

•• x.AntiftiusLL-E r °s-Cappifdoxs. 
• . . " ’ 24. ‘ 


Mrixit . - 


in Via O- 
ftttnfi . 


Rem*. 

• . > 
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2 4 . 

in quell 1 altro di Roma : 

M . AVR . ALEXANDER 
A VG. LIB. 

2 5 . 

in quello di Mirabella : 

c. MARCIO. C, L 
CH1LONI. 

26. 

in quello di Stinigliano : 

C. MARCI. C. L 
PHILERONIS . 

2 7 * 

in quello di Luceria : 

C .LVCCEIVS . C . L 
PAVSTVS . . 



in quello Romano : 

Q^. MVLIVS . Q^. L 
OLYMPVS: 
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2 9 . 

in quello di Carticeto : ' 
j L . RASIVS. L . L : 

_ P° LYEIVS - L 

* * . ’ * > r' * • # ^ • 

: in quello di Fano : 

MVNATIO. .C . L . CHRESTO; e 
MVNATIO . C . L . SALVIO ; e 
MVNATIO . C . L . HìLARO 
MVNATIO . C . L . PRIMO 

* r • • • * • * . 

€ per finirla , fé anderà alla Voce 'Nuncins , troue- 
rà riferito vn gran fragmento delle Regioni Ro- 
mane , oue vengono deferirti più di cento cin- 
quanta Liberti nella maniera fin’ad hora ne gli 
allegati Marmi moftrata . 

* Adunque , per ritornare al propofito , fe nonj 
ìfpiegò il noftro Bonolinella Èia infcrittione quel 
C. LI... per Cai/ hbertus, non fu 3 perche nonTapefi- 
fe , che C. L. ò C. LIB. richiedeflèro cotal 5 inter- 
pretatione , ne tampoco per poter* indi arguirne 
Lamica Ciuiltà r della Patria, intendendole pre- 
I dette note per Ciuis Liuitnfis; ma perche hebbe> 
rifleflìone alla màncaniadel cognome, il quale è 
VI > poco 


V. PtBti 
». 3. 


1”J6 


tììlarttt 

16. 


c . 
c . 
c . 
c . 
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poco meno j che neceflario, per riconofcere su 
le lapide antiche vn Liberto, conforme alleo£ 
fèruationi fopraccennate . 

Siche noi* fuor di ragione , come intende il 
Cauina , fi mife il Bonoli alla predetta fpiegatio- 
ne della fua lapida *, ficome il Cauina iftelfo total- 
jnente fuor di ragione fi mife à fufcitar contrail 
Bonoli la prefente obiettione. Efedico fuor di 
ragione , ragioneuolmente Iodico: perche cho 
gioua al Cauina , che in quella lapida s’intenda il 
CL LI... per Cai Libertus , ò per dir meglio , che fia 
errore L’interpretarlo altramente? Dedurrà egli 
forfeda quello ; Ergo Fauentiaeft Prouincia y che è 
lo fcopo dell’opera ? ò pure ergo F or oliuium non eft y 
ò non futt Ciuitas ; che è vno de* fuoi fini feconda- 
ci j-? ò finalmente ergo Foroliuium non fiutante tcm- 
gora Caf arisi Confeguenze tutte , che da tal’ ante- 
cedente dipendono , come ’l calore dall’acque , e 
la freddezza dal fuoco » 

Ma che ? Concediamo al Cauina , che l’inter- 
pretatione del noftro Cronifta fia nirrns prona ; di- 
ciamola ; che fia erronea [ il che però le oflerua- 
tioni premeflenon mi lafcieranno mai fèriamen- 
te aderire ] che confeguenza ne cauaegli^ Vdia- 
mola da lui medefimo :’Nimis prona eft lapidis inter • 
f retata r ; Etfic corruittotum adificium Ciuihtatis Forp~ 

7,7 i 
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Umftsicome dicefse: Adunque Fori! non è aofLS 
fù mai -Citftàiche tanno vale qud fofw«, fe fi a|>^lU 
ca à lignificato di diflferéz.a di tépotin manietachd 
tanto (bona quel corru'tt totù cedijiciu Ciuilitatis Foro - 
huienfls , quanto il dire : Forum Liuij totaliter tmittiì 
cwilttatem , ò per negar ione : Forum JJuijnullAtó* 
ms Ciuttatis nomen partiapat. Propofitione in terOJ 
nella quale l'Autore prende abbaglio, giàcrhe'il 
pari, della luce egli è chiaro , ’-ch’è al prefefìteyefù 
Città «òpre mai flliiftreEorlì.E poi per qual malli* 
ma di Dialettica inferifee egli , che nò conuenga 
ad vn luògo Veder Città, perche vn C.in vna lapi* 
da non ben s’interpreta Ciuisì Edaqpandoco- 
jninciapono leÀIemoriead entraste nella defini- 


tionedellaCittà ?, ' 


àv.t y 1 


i 


Mà perche in quello fenfo, rutto che fià legi- 
timo , non vorrà efierfi mai intefo il Cauina , mà 
jsì benedelLeflere di anticaCittà ^ ilefie è ri fino 
particolare di lui nel luogo prefehte^ replichia- 
mo 1’enirfme ma , mutando il fenfo ,-in quellalma- 
-iriera che vuole j alla confegucnza » Nmis ptóffa 
^jì Uptdis.interpretatu) : ergo corruit tottM udfficiMM ti- 
mitrati* F.orolmienfi s /cioè à dire : Male S’intefp re- 
ta C. LI... perOW-r Lmenfis ; adunque mina tutta 
la mole della Ciuiltà di Forlfjche è lo ftéflotàduft- 
xjue Forlì non fu mai Città , intendendofi 'di que’ 

y- tem- 

c - * 
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tempi vetufti : ò pure ‘.dunque Forlì perde per 
quello ogni ragione, che la polfa dimolirare anti- 
ca Girla .In vero, le in quella lapida[ come iru 
tant’ alcreTfoOfero deferirci li Confoli,che ci fom- 
miai (Vallerò la certezza dell’anno della fua-eret- 
tione^eehe l’anno folle vno di quelli , che non., 
videro-la léce di Chrillo: anzi fe quella lapida^ 
fola folle LHtnicabafe, in cui , e non altroue ha- 
ueftdso'i Forbuefi fondata tutta la machina dell* 
aÉKicodòmc imita v affé che [ manterrommi sù l’al*» 
legoria d i lui rtifedefimo \totum tdijicium C'tutlitcuis 
Foroliuiehfts corrucret , fuppofto però per vero il fuo 
antecedente > il quale mi protello , come diceua , 
di non concederli . Mà perche ne fi sà , dicho 
tempo vernile eretta la lapida , sì che interpre- 
tandola anche giuda la mente del Bonoli,ad ogni 
modo non così facilmente lice à fauor noftrocó- 
cludere quanto all’efferc di Città prima dell’Im- 
perio di Cefare; e perche nella lapida iflelfa notL, 
éonftftc? tutto il foftegno dell’antica Ciuiltàdi 
Forlì ; quindi apertamente fi feopre per falfiflìma 
la cónfpguenza,chene deduce il Catiinaaer^ocar- 
rwt totttm * di fi cium Ciuilnatis Foroliuienfis : poiché à 
volere ,che folle quiui ben’ applicato quel totum , 
rjcercarebbe il fuppofto , che folo in quefta Me- 
moria confifteiTe il totale fondamento dell’ edere 
->i'i Zi di 
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di Città per Forlì . Se haueflfe detto : ergoeorruit ex 
hac parte <edtjìcium Cmhtatis ForoliuienfissÙLrebbts 
fiata confeguenza più conforme all’antecedente, 
già dato , mà non concedo . 

E à dire la Verità , crediamo noi , che ’1 Cani- 
na non fappia, che Forlì hebbe ne’ pri mordi) di 
S. Chiefa l’honore della Sede Epifcopale, indici® 
il più ficuro , e fondato dell’antica fua Ciuiltà , fe 
s’hà da predar fede à quel Primo Clemente dop- 
piartiente Santiflfimo , che lafciò per inalterati! 
decreto , come haurà olferuato fui Bonoli ,*Ne m 
Vihs , aut Caflellts , aut modicis Cìuitatibus inflitueren- 
tur Epifcopt, ne ‘vile eorumnomcn pereti Losàdei 
certo , ò almeno il debbe fapere : e pure fenza nc 
men mentouarlo s’è lafciato trafportare in quei 
ftc corruit totum xdtjìaum Ctuilttatis Foroliuicnfis . " 
Crediamo noi , ch’egli non haueflfe auuertett- 
za alla Ciuikà communicata anticamente dalli 
Romani non folo à i Fori fparfi per diaerfe parti 
d’Italia , ne’ quali fi teneua Ragione , quale s'è 
già prouato , che foflfe quefta noftra Città , mà 
anche à i Fori femplicernente Mercantili , detti 
con vocabolo più proprio Conciliaboli , cornea 
già di fopra s’ofseruò col Sigonio nel terzo capo 
del terzo libro deU’antiche ragioni d'Italia; il 
quale anche nel fecondo libro ai capitolo quae- 
“1'^™ ’ cor- 
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tordicefimo fcrifse: F't autem Colonia* x & Prefe- 
ttura* , item Fora , Conciliabula ad tu* Municipio-, 

rum redigi potuiff e , non obflcurè Front mus in libro de -Li - , 
mitibus dedar autt , cùm itafl riffa': Qmd fi, ad becre- 
uertamur , hoc Conciliabulum fluifaflertur y poflea in 

Municipi tu* relatum s nam omnia antiqua Mumapta 
fuum habent priuilegium : & Appena s : Synt loca publi-t 
ca Coloniarum , rubi priùs fluire ConciHabula , (@r poflea 
funtin Mmkipijius rtlata tJ: »' • ; „ , : -.>i ;y» # ,,, 

* E tacendone , per efser men tediofo , tanti’ al-i 
tre ; non lefse egli nelle Croniche noftre qiiell’bw, 
fcrittione antica, che fileggeua lòtto laftatua^ 
del noftro Liuio Salinatore ? Quella è ; 

Liuius ipfe fluir Romana* Condttor V rbis, 

Hiuhs s (flf hanc f voluti terram incolume Quirite* 
Magnanimo** Popultfljuededit cognomen^ arma\ 
così regiftrata ne’lor Manufcritti da Leone Co-s 
belli , e da Sebafliano Mentocht : ò pure : 

Liuius ecce , fui Romanus , Conditor V rbis > 

Huius s & hanc ruotai terram incolume Quirite* 
Magnammo* s populifque de di cpgnomen 3 (gfl arma: 
quale venne inferita dall’Alberti nella Tua Italia^ » 
c quale leggefi né* Commentari à Plinio del no- 
ftro Alefsandro Padouani , gran, lume in vero 
dell'eruditioni più antiche , mà tyuto flub medio , 
cfcon per anche pollo col beneficio delle Stampe 
~ li fu- 


mntt. f, 
19- 




/ 
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fu per candeUbrum , <-vt ltn tot omnibus . Quella , dilft 
èrinfcrittione ì e da quella: lènta ftiracchiacuraJ. 
di forte alcuna apertamente s’rncende , efsere Ha- 
ta la noflra PatrU Colobi a^de^Grttadini Ramni,- 
che pi a ntaronoqul u iafs a rflìms diglieli* antiche , 
éd illuftri Famiglie di Roma , come della Cento 
Cornelia fe nr’hà fede ballante dal no^ro Còrns- 
ho Q 4 Ho :détìb Amintiad3d%aah20 di quell’ a*ir> 
ticalnfcrittione , che fi légge àroueHb neIlapar-\ 
tc-inferiòre della Chicfa di S; Mercuriale fopra la 
Potata Maggiore tfbino-O slbn j';v’ sfbl voi .,u 

. . fi . * t''*/ * 


I , ARRVNTfVS loiyij Olf'or; 
t. ARRVN'TiVS-. à\ù imwki » 
i*.u 1 r »ta r ir» A •<. xaivW 
dèlia Pàpiriadà queftaMemoria!, chefi confctua 
nétìò Radiò de’ Padouani cònotrt’ Vma di q ueìler 
antiche, oue fi riponeuanò^le ceneri de- bruciati; 
cadaueri • *w»i , s.*0 < *••**.>.' fi m> . v,v> ,> « •, \ 

!> ^ Av.;nvt*nTtjl;'» , .or'-);i*>A'^ r j •. wàsfà 

•- T . PAPIR . Jflft $ ; RV WMTGRIC^ W 

< : t ! ‘ ,-j irie'-lA'iitb cinelni mnev 

dèlia Valeriana quell’ altra Difecictionc f qiiantQp 
più antica, e confpicua; alttettAhto pitfcdii^WtaaR 
ca ; poiché okre alla lima nòti ma^fatia dd tcàvb 
po, che iv’hà rofogran pàtce^ fu^à bacfeglipdel-o 

- ? u la 
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Jà ièmpiaggitte d'vrf artefice!, che con inefperto 
fcalpèllo fcaanellouuiynam&a nel mesto »efL* 
noftri giorni, p efser tiicinual fuoJojfi Vede si mal- 
trattata da gl’infulti de’fanciullì^hessiécr^ttoneil 
Dtjs manthus , il Pelatati , c ’1 KWer^*#ppeofri!VÌ Ci 
fcorgeveftigio di letterà ; à talché non ho potuto 
conafccre , feiìaveranaeiitse^quale tàe la rappre- 
feataòiBonalLycioèi.* • ine-.-- , rmt t ov.d o;j 
t r h o(\ t óiq shanjj rr\ , tar. r.u>I irdi- p' ' h 
£ t!s nupnukup il3oq : colile vii r.: .b c ore: 1 1 




* » 4 • 1 


. hr ! ? r <j mVÈ LICITATA 

... ft o?n j, • ^ rarh'PVB . VU'. 'VAL 
^'bnkfhO sfKìf; h 0 iV18) 03,;>t! • t 


.r' ^ .« 


.ni , o;:*»d »? £M . <2DM. i^VCIi r.:i ‘eh Y 


f -.'Io:: 310: ù oi jCONT . . ERJSf Ai : o;nn:n enu 
‘ì,'j odi 1 ir.ojonoo'i^ib t -r.i o'a"> 

«-IT ’i *: • -<;ì irnjB;;. » or: > < :n;l‘£'u J.i *1 

.-kìm! Ì£ lUìntii owm;'; iv < siobna órqii , 

•l^quaUf^hiigKegef^ndoda fe meddrme fomo- 
, 00 ma è nocca chr hà botiti* de’ Falli, oue 
-fruire rftirtìthaAentc ciafcuna di efgff<s’ incontra, 
- nòn ilterò à rammeniorar«ifeggerti,chele refe- 
ro ùt\ mondo^tìftb'oonlpieue Altre ancora , per 
•fiori piùdiuertlrmi , tralafcio, le quali però fra 
Ition guari di tempo fi vedranno da più erudite 
•penrie inoltrate * ^ -•■> * < \ùi«oO * « ^ c .llìù 


r UL 
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E diffi Colonia : non giàdrquelle , eh’ efsendo 
40 prima habicate da’ Popolifuoi nariui , debellai- 
te pofeiada gli eferciti dd Romani, veniuano de?- 
dotte Colonie ; cioè (cacciatine gli habitatori 
primieri, fé ne confegnaua il pofsefèo à vincitori 
Soldati : ne men fii quelle Città, ch.e ftimatedal 
Senato per fofpette , .erano fonate à mettere de- 
tro loro , come pVoprij Cittadini certa numero 
d’inquilini Romani , per tenerle più à freno fotto 
l’Impero della Republica : ne di qualunque altra 
forte riputata per odiofa , e defcatta per taleda^ 
gli Scrittori 5 dome trà gli altri rltimamente no 
fece erudito difebrfo ilCaualiere Orfati nella, 
lettera x. de’ fuoi Marmi Eruditi . Mà sì bene , in^ 
fenfo quanto mai più fi pofla credere fauoreuole , 
Colonia, che riconofceua tutto il fuoelTereda* 
foli Cittadini Romani , che con ogni forte di pri- 
uilegi , fi può credere , yi foflero inuiari ad baJbi- 
tarla dal Senato , e particolarmente donati iure Cd- 
•lonue , hot efi firmata V rhis prerogativa f rjuod/'vocatut 
T ****** fa* Qwrttturn [ come fcriue delle Colonie Roma- 
vtt. 'hht*. ne il Bc^erlink] al che confrontano molto le voci 
Ut ‘ c * V rbjs , e Quirite* Magnanimo! de’noftri ve rii, e de- 
coraci altresì della facoltà d’ottenere tutti i Gra- 
di , e dtgmtà.deUa Republica,e di Concorrere co! 
fuffragio à i Corniti j y prerogativa Angolare del- 
1 ' le 
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le Colonie Romane, e ma(Iìme delle collocate 
nella Gallia Togata [quale era Forlì jgiufta l’of- 
feruatione di Paolo Manuz,zi : Duo genera Colonia- in 
rum fuere , Roman * , Latin* : omnes conjìabant è 
Ciuibus Romanis inColonias exeuntibus . Roman * dice - 
bantur e* , qu* tura Ciuitatis Roman * pofftàerent $ 
itaqueCiues Romani erant , <gr ferendi fujfragij potefla- 
tem babebanty cuius generis erant Coloni * mult * in Gài- 
Uà T ogata s prop ter eaqs dixit Cic. in Epijìola i . ad At- 
ticum : Videtur in fuffragijs multum pofe G allia . Lati- 
ti * n vero Coloni * dicebantur e *> qu * ius Latij baberent y 
qtiod infra ius Roman* Ciuitatis crat : itaque (èfr in 
órationepro 2? albo , (fg alibi legimus , multos ex Coloni) r 
Latinis Ciues effe faclos quod itcm non legitur de Colo- 
nìjs Romanis , nec enim eis davi opcrtebat , quod habe- 
bant. E che in Senato haueffero le Colonie Roma- 
ne autorità di concorrere co* fufFragi al pari de*" 
Municipi; , lo dille chiaramente Cicerone mede*- 
fimo prima de domo fua : Quid ergo illa diuina , atque 
immortalia Municipiorum , (fg Coloniarum , (fg totius 
Itali * decreta commcmorem /’Tecondariamente de re- 
ditu f io : ’N ullus ineorum redìtu rnotur Municipiorum 9 
i(fg Coloniarum fatlus ef, <-vt me in Patriam ter fuis de* 
cretis Italia ctmEla reuocauit . Onde il Si gonio , dop- CArt1g ^ 
po hauer raccolto da Vlpiano , Muntcipes proprie ** 
t UBoSf quiinCiuitatem Romanam accepti Munentm c *f. 6. 

A a par- 
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* i * - * • * • * 

participes fierent > e in confeguenza , che vn Munì- - . 
cipio era Opptdtim iure Ciuium Romanorum donatum : 
ibid. e. i, e doppo hauer’o (Ternato da Gellio , Colonias futfo -, 
Ciuitates ex Guatate Romana esodammo do propagatas: 
conclude edere dato partecipe Bidello luogo , 
dell’vno e l'altro titolo di Colonia, e di Munici- ( 
n. c. 5 . pio : Quid emm alittd efic cenf ernus , nifi qtwd quatenus . 

Colonos habuerùnt . Colonie nomen tulertint , r vt autem 

- . . . • 

fuffragtj iure donata funt , eatenus Adunicipia flint ntin- 
capata ? Colonia infomma , che rapprefentaua vn 
viuo fimulacro della Maedà dell’idefTo Senato, 
della Romana Republica: conforme di fomiglia- 
ti Colonie trattando il predetto Bcyerlinck , co- 
sì le dimoftra, benché per altro men libere, più 
ut.p veri, nobili però, e più potenti de’ Manucipij : Qux ta -. 
P °!uth£ men conàitio [ falicet Coloniarum ] cum fitmagis obno- 
tu L'gum xia , (Bf minus libera , poticr tamen , (efr pr-eflabilior 
tat. * exijlimatur propter amplitudinem , Adaiefìatemque Po - 
puh Romani , cuius tfi<e Colonia quafi effigies parure >fn 
mulacraque effe qiudam <viàentur [ il che prima era^ 
datò quafi con le ideile parole olferuato dal no- _ 
Rioni, do dro Biondo ] (gr fimul quia obfcura , obliterataque funt 
n'mfhS. Mmicipiorum iura , quibus uti iam per ignorantiam 
. 3 - . nonqueunt . 

Tutto quello, come diceua , era, òdoueui, 
efler noto ficuramente al Cauinaiepure fenza* 

* far- 
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farne mentionc, non che tentar di ribatterlo, dif- 
fe , che corruit totum sdijìcium Ciudttatis Foroliuienfis , 

' * Conchiudafi dunque, effere fiata Città , e Cit- 
tà antica Forlì , ed edere del tutto vana l’obiet- 
tione , che fa contra quefto particolare il Cauina. 

; " ì I. Sicome vana non meno è quell’altra , oue 
àfferifce primieramente, che habbia fallato il Bo- 
frOfi , chiamando Vtente il Ronco , quell' vno de* 
ìiÒftH Fiumi , che col nome di Viti communemé- 
be s’appella : fecondariamenre , che quefto Viti 
‘nari fia ftato altrimenti il termine tra Boij , e Se- 
Yioni yquando i Galli dominarono quefte parti. 

1 Nel che non so trouare , doue il Bonoli scab- 
bia bifagno di difenforc, mentre con le fue iftef- 
Te parole , e con l’efperienza così ben ft difendo . 
Tmperòche, che il noftro Fiume fudetto habbia-» 
‘haliutii nomi di Viti, di Vtente, di Vtidente,di 
’feedefe , di Bidente , d’Acquedotto , e di Ronco, 

‘‘thè prórfa ci Vuole per dimoftrarlo,fe tale è l’opi- 
‘hiofìe co mintine, e con tai nomi fecondo ladiuer- 
fità de’ luoghi, cbcfcorre, diuerfamente chia- 
, & al prefente lì chiama ? Ofta forfè la po- 
f càxóngruenta,xhe diceilCauinà, trouarfitràle lf ; 
•'voci Viti, Vtente : Qujeejì inter V tentem , (d^Fi- 

<ttm cmuenientia ? Non ofta al certo ; sì perche que- 
congruenza ci è , fiche-Vtente è come il diro 
^ A a 2 Vi- 
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Virente , voce che appunto à quello Fiume con* 
uenne fotto ’1 nome di Bidente, e Bedefe non con 
altra alteratione , che dell’ V confonante in vii B, 
e del T in vn D , lettere tutte , che tanto fpelfo e 
nella greca,e nella latina , e nell’italiana fauella u 
jfortituifcono vna per l’altra , che nò v’hà bifogno 
di proua:ficome ancora perche fe ben nò folfe tra 
l’vn’ e l’altro vocabolo cògruenz.a veruna » nofe? 
guirebbe per quello mai, che l’vn’ e l’altro nò pp- 
teflfe conuenire ad vn folo Fiume; ftatechela ma- 
eftra del tutto n’infcgna, molti Fiumi, molte Citr 
tà , molte Cartella , molte Regioni trouarfi , che* 
con nomi diuerlìrtimi fon chiamate, e pure fono 
le ftelfe : fiche vale quella fua interrogatoria pror 
pofitione : ejì inter V tentemffi Vitim contentai '. - 

tia ? quanto appunto valeria il dire : Qa* eft inter 
Vitim , @jr Roncum y qiuojì in ter- Eridanum , @jr Po* 
dttm s inter Bononiam , (j$f Felfindm y inter Salfubium> 

Cajìrocdrium ; inter Hetruriam^ Thufcidm y inter 
flaminiam , ($f Romandiolam y inter Italiam , ^ 
jHefperiarn comenientid ? . 

Che poi quello noftro Vitifia ftato il termine 
fra Calli Boij , e Senoni , fe lo dille il Bonoli, noji 
lo dille à capriccio , mà con la feguente autorità 
del Sigonio : V eriijn qui hdnc Regione injiàermt^Boij^ 
ac Setwnes fuerunt , "Boij quiàem a T anatro amne ‘vfqua 
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*dP r itim> Senones autem à Viti afque ad Acfim : i| 
qual’Autore anche nel fedicefimo capo del pri- 
mo libro dell’antiche Ragioni d’Italia cosi fcri£ 
fé : Vltra Aejfìm tenuerunt Galli Senones , r v^ opinar , 

' vfqueadFitim „ Sì che l’autorità del Sigònio farà 
ìempre in difefa del Bonoli : e fé il Sigònio haurà 
errato , il che tengo per poco meri che ìmpoflibi* 
le , potrà conteptarfi d'errar con elfo anche il Bo- 
noli. Ma ne il Sigonio fallò, ne il Bonoli Io fegui- 
tò nell’errore : poiché quando Liuio nel quinta 
libro della prima fua Deca ftatuifce li confini à ì 
Galli , mentreche s’impofsefsarono d’vna gran-, 
parte d’Italia , fpofsefsandone gli Etrufci con gli 
Vmbrif come dilfufamente nella prima Parte s’è 
detto } non.incomincia dal Leuante , cioè dallo 
parti di Roma, difendendo alla volta dell'Oca;, 
dente verfo i lor natìui paefi j ma sì bene, con or- 
dine molto meglio addattato, dalle parti occide- 
tàli , ò dall’ Alpi , onde veniuano , alle Orientali 
verfo il dominio Romano . Onde confcgnato già 
à vari; popoli Galli il tratto tutto di là dal Pò , 
colloca i Èoij^e i Lingoni ( forfè infieme confede- 
rati ] di quà dal Pò tra l’Adriatico , e gli Apenni- 
ni : ed arriuando à i Senoni , ch’erano gli vltimi 
? yerfò Roma , non dice : ab Aefi ad Pfentem [ come t** 
noaferua err ore , e ripugnanza fi lafciò trafpor-. 
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! tare à depotre nel filo libro il Cauina ] ma sìbcnel 
“e ui Stente fumine ufque ad Aeftrn fines habuerc ; comè 
5 legge fenfatilllmamente il Sigonio . Sì che il ter- 
gine à $ 0 fù il Fiume Vtente , e douette efsere 
yn Fiume, che fotte il loro confine dalle partì 
deÌroccidente,eiidiuidette da’ predetti ìtoijyé 
Linqoni per feguir l’ordine già intrappreTor 1 1 
termine ad'quem , oltra il quale non s’efìendéuaii 
lor dominio x tu l’Efio Fiume ,che fcorre di là àpi- 
punto da Senogalìia lor famofa , e principale Cit; 
tà . Stante il che con gran giudicio pensò if$ig£- 
’ftio ,che*l iloftro Viti fotte quelf Vtente* che fta- 
tuitte ìcóhfini trà li Boij ,,e i Senoni , e non altri- 
ineriti l’Vfenre : non perche non hauette c^uel gra- 
"tfe ingégni) rtotitia alcuna di quello Vfente [Ctf- 
t*t M.me à grati torto lo credette tale il Cauina i dicèni- 
’dò di lui : Subiungit Stgoniu s . De Vfehte in ijs locji 
Flumine mimi adhuc comperi., S ed non 'viderdt Virgin 
'Itumrfui Aeneid. lib. 7 . ftc cecinit . 

: JQna Satura iacet atra pdÌus 3 ftelidustjj per ima r , 

' , Qu^rit iter ruallcsfàtijj in Mare eonditurV'fens. j J 
poiché ne fan teftimonio le vari$ fiat£ , che nell* 
“opere fue lo ricorda, e fingolarmentd dèlie gli q<£ 
c / rl ’lì c °rl' e trattare delle Tfribìì , così dice délryfènt?- 
iur. tiu. ha , é Falerina : Idem etiam deVfentlrki, f§f Falertria 
l 'ttcet indicate } vputòrttm aiterà ab l^fenrefùminh ; *altetk 
— * ÀF*.’ 
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ti Falerno agro [ horumille in Latto , hic in Campania,, 
ejl J nomen traxit . Vfenttn<e tejìimoniutn nobile eji apud 
Fefìum : Oufentime T nbm mino crnfa fuit nomen Fltt - 
minisV fentis, <juofi ejì- in agiro Priuernate intra m,apr* ^ 
Tar minare : raà parche qupft 1 Vfinte lcjnta-| 
nilftmo e(a qu'efte partff , ne ipol tQÌw'(igi^a^pi)rj^ 
<|aue fapeua beniffimo ilSfgonio, che non s’era^ 
mai dilatata il poffeffo de’Galli , per quello npn-? 
$jn?olio il tarmine dijuiroriqup e^u {, ^ 

^ E fé bene ì codici più. moderni ditipÌQ^i^^ 
ordinariamente ab Vfeyte , tutta volta ij S i g ag ^ 
ifieffo afferifee hauer letto.inteÀi antichi^ Ftw- 


ifieffo afferifee hauer lettori cefi anticipi F m- 
te : fiche può effere , che , effendp la voce Yfqitq 
p(ù nota , habbiano correttori ìqefpertic mpfata^ 
h T nella F contrala vera ragiòhèj già affegnata^ 
difopra: quandonon rivogliami per(^d^* 
che anche fa Voc^, Vfente fia fiata al n offro Vit| 
Cemmune.. Per lò che non effendp dall’ Efio iiu 
qua verfo l’occidente altro Fiupié > h cke ràfsomir 
gli nel norpe l’Vtente di Lirio, chequcfto poftrQ| 
GOmefopra pronai , gran fondamento c’è d’afièr- 
jnare con lo ftefso Sigonio , essere, ff^to qu^fto i| 
gonfine trà Galli Boij, e Spppni; • 

.. Ma perche fi veda, che quefti tefir di Lìuìq^ 
Che hora corrono , fono nel prefente luogo feor- 
fettij fehaur^ ben'ofseruatoil Carina , haurà 
""T " ‘ ^ - ‘vedu* " 
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veduto, che , doue Ieggefi abFfente , fegue ancora 
nella maggior parte ajfoad Atìoefim^X che vien’ad 
inferire,che Furono Signori i Senoni , no di quella 
fòla particella d’Italià,ch’è dal noftro Viti alFE- 
fio 3 coforroe alla comune opinione già rapporta- 
ta nel principiò dell’Opera;' ma de) tratto tutto ,’ 
di’è dall’Vfente all’Adige, cioè da Tèrracina net 
Latro fin' à Verona nella Callia di là' chi Pò : ilch'e 
fefolFqco.sì.,edoue hauerebbono hàuutrila lord 
f£de iBòij co gli altri popoli Galli, fè nel predet- 
to tratto vengono comprefe tante Prouincie d’L- 
tàfiktonquelle rnlleme , che Liuio iftefso haueua 
poco prima afsegnate ài Germani, à i Salluuij, 
ed à i iudetti Boij, e Lingoni ? Ripugna al certo , 
thè tale abfurdo iafciafse Fcritto vn’Iftorico cosi 
graue , anzi l’iftefso Padre dell’Iftoria Romana.,.* 
S’habbiapo dunque limili tefti per ifcorretti, ed 
alieni dalla mente dello Scrittore, einconfegué*' 
za da non foftdaruifi fopra . E per hauere dique* 
Ila teftimonianza tale, che ne tolga ogni fpfpi- 
, clone , ricórriamo al Manulcritto , che fi conferà 
tiainCefénaneilhmpiilFima Biblioteca diMata^ 
tefta. Nodello nel Cònuentode’ Francefcani ; oue 
Chiaro lì legge: ab F lente fiumìne r vf<js ad <e firn: ben- 
ché fui margine all’incontro d’Ftente moftri nota* 
tó Ftiontci FffdnftBi* incrinerò dixfrn 3 T-hèfrnt& 
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fefrn fiume: ; forfè pehe l'vn’p l’altro de’detti Fin ni 
[come del aro poc’auuti diceualfii ft aro antica mé- 
te partecipe di tal variatioae di ao;ne,ò perche il 
Trafcrittore in dine rii eséplari così diuerfamenre 
leggédoli, pondfe nel decorfo del libro quei, che 
trouò più frequétbe notalfe nel margine i mé’vfati- 

Che poi il dire, che li Senoni ab A fi adV 'finterà . 
hauelfero i fuoi confini , allo fcriuere del Cauina , 
fu notabile errore, e ripugnanza grandilfima^, 
come dilli ; indi man {fedamente fi vede , perdio 
fe dall’Vfente di Terracini fin’aH’Efio di qua 
d’Ancona hauelfero dominato i Senoni , faria re- 
ttala fuora de’lor confini la Città loro più princi- 
pale, cioè Senogallia, la quale, come è noto à 
iciafcuno, è di qua dallo tteifo Elio . Oltreche , fo 
.s’ingegna ancorché in vano, in vn’ altro luogo il 
Cauina [ e nella Prima Parte s’è già ofleruato ] di 
moftrare in Strabone, che la Gallia de’Senoni cò- 
finaffe con quella noftra Prouincia circa la Città 
di Riminojnon vede egli, come in quefto contra- , 
dice à fe tteifo, ftatuédo loro al prefente p vlcimo 
termine l’Elio Fiume così remoto da Rimino? 

In fomma perfiar vedere più chiaramente all’ 
vniuerfità de'periti , che fempre più s’auuera, , 
che piane inter fe repHgnantiHjVaò dar Po b i - W 

fine alla prefente confutatione, e có elfi all’opera h 
• Bb tut- 

» & jì* ? ^ * • i „ ' ✓ 
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tutta [ hauendo già à fufficienza difefa da tutte lo 
contumelie la Patria] con fupporre ,mà non con- 
ceder giamai, che non fia il noftro Viti ne Vtéte , 
ne Vfente, fiche non porta eflere flato nella Signo- 
ria de 'Galli il confine tra loro : da quello che vuol 
dedurne in Tuo fauoreilCauin3? Ofleruiamodi 
gratia le fue parole : Si lue n vera ejfent , feqiterftur , 
F auentU jìnes nimis futjie contraBos : cioè : Se il Viti 
fofife l’Vtente di Liuio , e forte ftato il confine tra 
Galli Boij , e Senoni , feguirebbe, che troppo an- 
gufti foflero fiati i limiti di Faenza : intendendofi 
di Faenza, non già Città , che come tale gli hà , e 
gli hebbe Tempre molto più anguft idi quello ter- 
mine; mà di Faéza Prouincia , quale egli s’andaua 
fognando, che forte. Mà che hà che fare Faéza col 
dominio de’Galli? Non hà egli cfpofto il fuo libro 
col titolo in frótef tuttoché falfo,come già fi pro- 
uò] di F anemia Regio iuxta tempora Augttjìi def cripta? 
Hor fe deferiue egli la fua Faéza cóforme à quel- 
- lo, che ftaua nell’Impero d’Augufto, nel quale da^ 
cetinaia d’anni più no regnauano in quelle partii 
Galliche pregiudicio li può recare, che in que’fo- 
coli così antichi forte più torto vn Fiume, che l’al- 
tro, il confine di que’Popoli? Niunoàl certo.’inà il 
tutto fu , affinché meglio trionfarti la mia VERI- 
TÀ’ REDIVIVA . 

; ' FINE. 
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C4ri 117.117. 
.Adige fiume oue 
fia ipz. 
non fu termine 
de t Boij ,eSeno* 

■ ni ipz. 

/ correttamente po/lo per 
l'Efio in Lirio hb. V. ipi. 
19Z. 

«Adriano Tapa $9. 

Adriatico Marc 8z. 84. izo. 
j 140. 143. i6z. 1 89. 
alcantara 66. 

*ttpi 36. 

pillino 7$, 

binari chi f off ero 40 . 

«Ancona 4. 1. 77, 

« dpennint Monti 8.1.84. 189. 
•Appio Claudio Cieco :fue qua- 
lità 77. 78. 

« Aquileiaj 3. 

•. Aquino 6 

^rinati Top oli inquejìepar - 
*87. 

Jfre^o 71. 

,#■*0140, - '• 

* 

Bafilìca che dinoti 145. 147. 
j8^««co dd, • 


^ Beneuento Colonia 4Z. 43. 

Ber t inoro 88. 

Biblioteca di manuferittim Ce* 
- fena 159. rpz. 

Biondo difefo contro il Lean- 
4*043.44. 41.46.4.7. 

; c oatóro // Giraldo , e V c«w- 
«4 15^.157. 158. iyp. 
Boemia 40. ' , 

Bof ihifoffero 40. 

oue rifedeffero 1 89. 
Bologna 36.11.88. 

Città illufire 94. 
ouefia 10^. i 14 . 

/« Metropoli de gli Etrurij 

lóz. ' 

Bonoli difefo contro il Carina 
16 1- fino alfine . 

B refe: a 66. 1 

Brifcillo 88. 

Brittinorefi detti Trattini 87.' 
Butrio88. 

C 

Caio Flaminio laftricòlafira * 
da Fiamma da Bontà à Bj~ 
mino 10.74 . 

le diede il nome lo. 36. 1 7- 

58. 19. vi 

fabòricouui J opra vna Cittì 

B u z " 




f§6 

detta F oro Flaminio 74? ^ 
irebbe il dominio diqiiefìejf 
** parti 'più fiate ,c vi portò 
grand'affetto 5 1 . qz. 5 j. 
potè effer cagione del nome 
di Flaminia à quefia Tro- 
uìncia 5J_. fz. 
dinife d'Soldati' 1 il Campò 
Gallico JX. ; n - 

Caio Flaminio figlio del f opra- 
detto fi trottò in queflc par- 
tici. 1 

Caio Mediò Fero "Patrone di 
« Foffombrmo : fue qualità 
7 J- 74 - 7 ?- - 

Caio Liuto Saldatore quando 
foffe in quefle parti ijp. 

C amorino no. 

Catncllani^g, 

Campiti acri l lpp. izq. ■> 
Campo Gallico 43. 8f. 141’. 
Carbone 78. 

rotto j. To/fc «fa 5 /ffa 8 1 . 
Carlo Magno 5 9. 1 •' " '* 

Caflelli di vario-nome 1 88. ' 
Coflrecaro 8j. 

il Canina non de’ rifentirfi , co> 
•X perche z6. zj. ' 

Cerchio Flaminio in corna 4.9, 

ter uni 1 54. 

' jp of<^ trouarft à' tempi di Ce- 


sare 1 jo, 1 ;i. 140. 14:1. 

Cefena &fL 
• Città antica 


V 


"*V ppftolam Strabone 
' 4 fttaSina-l 1 8. izi. 141. 
Colonia àé* Romani ìzéf 
: potè trouarft à’tcmpi di Ce- 
a fare 140. 141. 14?. 

Chiar amati dtfcfo contra ’l Ca- 

uinapS- 96. 

CiftgtàiOTMonte izo. 
Cittàdlvario nome 1 83 . 

Città edificate auanti ’l di) 'nulo 

-’SOì — - 

C* L.òC.MBtC. F:C. X: C. Bi 
C. ò C. I{OM: C. FLOR^> 
come s ! ef pongano tic ’ 7 rlar- 
• miidq.iéf > 

C. LI...JepoJ]a fpiegarfiirivn - 
Marmo -Ciuis Liuienfc 
•' i< 54 - ìó$. i . 

perche così lo fpicgaffe il 
Bonoli 164. 16 5. l( 5 < 5 .id>* 
l<$8. 169. 170. 171. 17ÌV 

* 7 i-* 74 - * 7 ?-* 7 <?- * 7 t*- 
C literna 88 ; ' * .. . 

Città piccola appo Strabono- 
- f 94.Ì 17. igy. 

Colonia j e j ?rluHÌc ipio potè effe- 
re vn luogo ifleffo 1 SdL ■ 
Colonie che , e di quante forti 
foffero 184. 185. i8<$. ' • 

' doncortf uano cp’ fuffràgfii » 

I{ orna al pari de’ Mumcipif 
184. 18?. i8d.- ’ c. 
men li bere, ma più nobilt dC\ 
Municipij 1 fTó. *7 . * 
Conciliabili ammeffi\ atta CU* 
t ad matita Romana 14P.- 
l8o. 
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Cornelio Callo fù Forltuefe_j 

150. finoà 163. 

* ne’fuoi -per fi fi comprendono 
le ragioni di Forlì non del 
Friuli l?7. i?8. itfi. 

' perche negatoci dal Canina 

151. • 

Cremona Città iUuftre pq.. 

■ ■ otte fi a 104. 1 ip. 

D 

te Donne non erano partecipi 
de’ gradi della F^epublica 
; e perche 1 ?tf. 1 yj. 1 

£‘ ' 

F/goni onde detti gp. ■ •. 

Emilia Strada quale, e da chi 

• laflricata 50. 54. 

Emilia, e Flaminia Trouincie 

* come fi diftinguejf °ro,& on- 

• .de fortijfero il nome : vedi 
Flaminia . 

tifar catodi pauenna jp ÓQ± * 
Efiio fiume , che al tempo de’ 

’ Galli diftinfela G alila dall 
Italia 41.41. £<5.85 . 1 io. 
Jpo. 

• /correttamele legge fi Afhe- 

fim per Aefim in Liuiolib. 
V. ipi. .. • - - .• \ 

1 non diuife i Boij da’ Seno- 

ni ipj. 

gli EtrUJchi , 6 Tof catti, ò Tir- 
reni fuccedettero d gli E’m- 

* 'bri nclpoffeffo di quefi e par- 
afi j 4 . * % 


ìP2 

Extra 104. .• 

F 

Faeton Città antica, e nobile p. 
piccola d’ tempi di Strabono 

78 .P?. 94 - ** 7 . n?.n tf. 
Municipio 22. 
no fù il nome di quefi a Tro- 
scia <$0.75.79.80. 8j. py 
Famiglie antiche , e nobili di 
Fonia in Forlì 182^183. 
Fano 43. 48. tfiL no. 
Fauentinus vuol dire delitti 
Città, non della Trouincia di 
Faenza tf1. tf4.tf?. 71. 7 tf. 
Fauentini in Tlinio s’intendo- 
no popoli non della Trouin- 
cia , ma della Città di Faen- 
za 8 3.84. 85. 86 . 
Felfinafù detta qucjìa Trouin- 
cia al tempo de gli Etrufcbi 
jó. 

Fidentini popoli non di Fiore» - 
gitola alle radici dell’ spen- 
nino , ma di Fidenza nella* 
Lombardia 87. 

Fidenza è trà Ti acetica, e_». 

Tarma, luogo anti co, e con- 
- fpicuo Sj. % 

detto corrottamele Fioren- 
1 « giiola . iui. 

Finidei Cauina nel contrafiare 
* le ragioni delle Città com- 
. prouirìciali 1 ji. ‘ 1 

: perche non buoni i^ì. r 33. 

}3+ 

Fiorettinola oue fia,e da chi 


19 % 

fabbricati 8 7. ^ 

Firenze 76. 

Fiumi di vario nome l88. 
FLAMINI in vn marmo di 
Fojf ombrano non fi de’leg - 
gore Fiaminij»»? Flamini?, ’ 
. mi Flamini, cioè Sacerdoti 

78 - 74 - 25 >* 

i Flamini non denominarono 
quella Vrouincia 
Flaminia Trouincia non fu , ne 
i fuor della Strada Flami- 
nia jd. 

non fu Municipio J 3 - 74 - 7 ')' 
fifiefefin’adQfimo <jó, 57. 
oue termini al preferite 134. 
Flaminia Strada qual f offe., e 
da chi laftricata jq. 5 1 . 54. 

Flaminia , <& Emilia come fi 
dmdeffero qrg 48 . 
onde fortiffero il nome 50., 
finoàóQ* 
foglia fumé do. 
i Fori cbigl’injhtuiffe 1 38. 
jor/ 4 / Ragione come ftfaUbri- 
. caffero 145. 

/; fabbricarono dentro, cj 
. fuori di I{oma lui. 
in effi s’ efercitauano nel 
medefimo tempo i Giudici) , 

. e i Mercati 1 46. 

Fori Giudiciali , t Mercantili 
ammeffi alla Cittadinanza 
Romana ilo. 18 I. 
forti 8j. 88 . . 


Città illuflre 178? - 

Città antica 130. 13 *»*?*» 
chi denominata 133. 

Foro di Liuto , non di Liui.zj 

i2S>i3&*S7-‘3*- 
di Liuio Salinatore 1 39. 
potè trouxrfi 4’ tempiji Ce- 
fare 139. 140. 141 . 143. 
lafciatada Strabane Jen^-ta 
pregi udic io della fua anti- 
chità 141 . 

non potè efferei’ vltima C it- 
ti di Cef are 143. 
mantenne fempre il nome di 
Forum Liuij 144. 
fu Foro di Ragione 14.6, 

147. 14^ 

Madrc~W H uomini infigni 
fenz* numero 154. 155, # 

fondamenti della fua antica 
Ciuiltl ilo. 181.184.185. 
i 8d. 1 87. 

Forhmpopoli 88, 134. 

Città antica 1 30. 131. 4 

potè trouarfi à ' tempi di Ce- 
fare 139. 140. 141, 143, 
Foroliuienfis, 0 Foroiulicofis 
fouente fi confondono nèilb 
Stampe ido. idi» 

Foro Licinio 88 . 
foro Militare , e Foro di Ra- 
gione 138; 

Ftffombruno 6 % : 73* 74. 84. ^ 
Fulignojtp. 84. ... . 

pfc#* figliuolo di Ca** 
venne à denominar quefig^ 
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Goleata 88 . 

i Galli fipoffejfar orto gli Etru- 
*' fichi di quefie parti, e per- 
che 34. - 

findouegiugneffe il lor do- 
minio gq. 

Galli a CiJ alpina , e Tr anf alpi- 
na ;Cif padana, e Tranjpa - 
danaj6.40.4i. 1 19. 

Calila de gli ^ inani , de’Boij , 
de gli Egoni, e de'Senoni 37. 
Calila degli igoni fi conghiet- 
tura , che fi offe quefia Tro- 
ttinola jj. 

Calila Togata quale , e perche 
così detta 4 1 . 41, 
colma di Colonie I{omanc-> ' 
41. 185. 

GaUieni popoli di quefie parti 

*’• H- 

Germani ipz. ' 

'Germania 40. 

H 

‘Humana Città 

I 

Jmola 48. 88. * 

Citta piccola in Strabono 

• 94.117.1ry. 

In per Contra non femprcs 

ioy.io 6. 

in Ephefo ,e fintili modi 77. 
infcrittione Jotto la ftatua di 

• Limo Salinatore 1 8 r. 

Inter cannati 85.89. . . 


1 99 

Int ra che vaglia 1 04. 1 oy . 
perCisioy. 

ìntus come s’ ad opri i 04. 1 od. 
per Intra 1 04. . 
nonperCis ioy. 

Jfloria mal ridotta 18.19.* 
fuc leggi 19.ro. 

Jftria 70. 

• L 

Langres 40. 

Latto ipz, 

Lengaióz. . 1 

Liberti prende nano il nome , e 
prenome de’ lor Liberatori , 
e conuertiuano-in cognome _> 
il nome , c’haueuano in fer- 
uità 166. 167. &c. fin’ à 
17 6 . 

i Liburni fittrono antichijfimi 
habitatori di quefie parti 
? 4 - 

liburnia 84. 

Liguria 1 ro. •••'• 

Lingomchi foffero 40. < 

oue rifiedejfiero 189. 

Lombardia Transpadana 66. 

Longobardi y 9. 

Lucano 68. 

Lucca rltima Cittàdi Cefiarc. 
140. 

Lucio Quintio F laminino hebbe 
il dominio di quefta Trouin- 

• eia y I. 

Luogo d’Eufebto hoggi /cor- 
retto 158. p. 

Luogo di Liuio hoggi /corret- 

to 
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Marca Anconitana. 35.42.48. 

66 . 84. 

Mirco Emilio Lepido fè, e de- 
nominò li Pii Emilia 50. 
Mirco L : uio Salinatore quando- 
f offe in qucfte parti 1 39. 
Mire inferiore 140. 

Mario 7 8. 140. 

Marmi in Forlì d'uni Bafili- 
ci 144. 

Marfilia 40. 

Mitelicati 8 9; 

Meldoh 83. 

Metello 78. 

TU# ro ,/mwc I 20. 

Meuinati 8p. 

Meuanorienfì 8p. 

. Modani 83 . 

Città illùftre 94. 
oue fu 1 03. 

Motivi dell’ ^tutore all’ Operai 
7.23.24.26.27.134.135. 
Municipi j erano Città , non* 
, Trouincieyz. 

che Città foffero , che privi- 
legi haneffero;come fi diftin- 
gueffero dalle Colonie 185. 

N (i 96 . 
Flami 6$. 73. 

Uarnienfi 85. 8p. 

FLAT. che dinoti , e perche ne’ 
Mzrmit $3. 

FI oc crini 89. 

. i derivativi da luoghi ne’ 

fi- 


rn irmi e fuor de ' Marmi fi 
riferì/ cono hor'à Città, hor'à 
Trouincie , non fempre -à 
Trouincie 6Z.63. 64. 6$. 

66. 6y. 68. 69. 70.7 i. 7 z. 

83. 84. 87 • 8 6 . 

Morbino 78. 

O " 

. Ocriculani8 5. 8p. 

Ofìmo 57.65. 

Oftia 5 3. 

OtefiniS 5. > 

Otricoli 84. 

V i 

T idinati 85. . , , 

Vanirò Fiume 48. 

Tarma 87 . 88 . ; 

Ci/tì illuftre 94. 
ouefia 103. . V 

Pe/aro 48. . 

laf ciato da Str abone fen^tt* 
pregi udì ciò della fui anti- 
chità 14 1. 

Colònia denomini 14 ^.' 

142; 

Tiacen^a 41.42. 48.50. 

87.88. 

Città illuftre 94. 
ouefia 103. 1 19. 

Ticeno vedi Marca . 

Tlmio nel contar le Città per- 
vertì gli ordini 88. , 

Pò 36. 82. 84. 103.105,.! ip. 

•• l6z. l8p. ■ • .V*' ; 

Vola 70 

Toluoli fé. - 4 • ' v, 

Tre- 
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Trenejle 53.7 6. A" 

Troue del Cauinaptr moftra- 
rc^f che Faenza fojfeTro- 
rancia i8.zp : . j . ' . 

Trotine i * di fi imino,di Taran- 
tOjdiCapUitiCh Laceri a, di Bi- 
^ àtioydi Haudnà 44.45. ,£<5. 
\rrtoumtie y.ò Regioni di ut/e /o- 
lo doppo il dilanio 31. : 

•' Trouincie , che mutarono t lor 
confiru.48.4p. 

« ■k ’Prouiticie non fi denominano 
•% vl/u/o dall- etimologia 6z. 

-v?v conte fi ano fiiinobili 134. 

. Sfaglia 44^ 

- intio Flatnininocvedi Lucio. 

V.' * •• A ’ 

ftauejtnayj. 88. 1 14. no. 

come sUntìdeffe J> l’vltitita 
: --.cmi di Cefare 1 59.1 40. 
t1pgg*«H> 117. 12*. ‘ * 
I^C^/85. ‘ • 

« Regione dal Rubicone all E- 

. //e /ae&ie diuerfi nomi 50. 
'^^yt.^4. ; 

. Regioni di vario nome 188. 

Bjeti7$. • 

* J^awiwo Colonia 41. 4.3. 141. 
ir l ' Metropoli di quefia Tromn - 
c‘ a 43-+5- * 

) denominò quefia Trotdncia 

fe 4 i- 4 f ♦ 5 - 4 <S-+ 7 . • 

j vlttmo termine in Strabone 
ti" i rfe/fc G<///w cfa/w deferita 
4 ì My.ix-ew. • 

~*V* vi 


nell' rriìbri a no. 

■ fumino firme no. 

I{iuicra di Genoa a 1 40. 

• J^ora* 49. 50.7 3.76. 

I{o magna qual /'offe , ondru> 

• «tetta 59. 84. 
i Romani denominauano le rie 
da chi folo le lafiricaua 55. 

^«5.57.58.59. 
fitccejjero ài Galli nel domi- 
nio di quefie parti 3 5 . 

J^omgo idz. fOte. 

1 •- Rubicone fiume tra Ccfena , <u> 
Rimino che difiinguena /<u 
dall'Italia 4 1 .42.. 5 < 5 . 
117. 115.140. 143. 

... S 

Salluuij 192. 

Santerno fiume 48. 

Sarfina 84. I zo. 

Città antica 1 30. 1 3 r . 

^ofe trottar fi à’ tempi di Ce~ 

_« 140. 141. 14^. ; 

Squio fiume il 7. 1 15. 

« Scrittori, che danno Cornelio 
Gallo à Forlì 152. 15J. 
154. 155. J5<5. 159. i< 5 i. 
Scufe dell’ ^iut ore z%.z6. 27. 
Seneca < 53 .- 

Senogallia 43. 48. no. ipo. 
Senoni onde detti 3P. 

otte rifedettero m. x8>. 

190. 

«0 e' vero, che giuge fiero eoi 
dominio fin' all’ rf ente 19^. 
Sena 40» 

~ ^ — -* 


-2 0 % 

Sentino fiume i io .- • , . j V diati 8yl > - r;-r/£ 

i Serui h atte turno vn fole nome .. peneti-yf^ ^ S,,b 

168:169, '... , ; .J'ttipfiatf, 1.1 «iJ.rv 4 v»_ 

i Siculi furono antichi filmi ha- Ferità contrafiata da diuerfi 

_ bit at cri di quefie farti _j<f. con diuerfo fine 18. Ip.2 

Sìgonio difefo contro ’l equina fuo palare 10. a u b, « t 7 

•_ ,190.191. -, ; ,/ffOM 

Siila 78. 140. . / , .^Pfenté fiume ofiefid.X^i^d 

Sinarin Straberne non è Seno- j ' ip^. '1 ai 

. _ galha,mà Cejena 1 1 8xz 1 . ’ /o conobbe molto bene UH- 

1Z1, - • ■ j. £0*M0 lpO.101. 

«0 » / T renine ia 14 1 . . ; e Vt* Jppld , «iurelia , C^/r» ; 

c Sina, e Faenza Ci.nàficcol^j , Ofiicn/e , T.lbmtna , Tre- 

o \ P 1 . P 3 • P 4 * 1 J 7 * li* ' | -nsftm:* .fkm*i# 9 £mi- 

.fipdcto 65 . .v ", ] ‘ ha ; quali, & o^Mmj^, 

Sterna, e Viam ? ji e_> 54. 55. 5^, 

Via m fra fi cquiualen - _ :V leRomane nfin fempre fijfip- 

tt 57. 58. sp, -1 nominaitapo da’ luoghi , oue 

Strada Flapuma 49. \ .rterminau 4 t[o.$f.% 6 i.\iJi 

Subcnati 8$. „„ 5 Udirne nofito\6.>v:.>. 

i ,r- r ■ < .(fictto fyncòj. neto<*>rtià 

- jFj /» £> 1S8. ' dente , Re. defo >; „ Bidente#/ , 

T metani, 8fr • : - , «Acquedotto 1 87. r-,1 

Taranto 44. 4^ „ a .-n ì fàUternuné ttàiGalliSttif , 

{.Teano 68+ .1 * e.^«opù88. j 89 .'i$it. 

.Ttrni.filij'g,. ;•? 1 j • Piti ,& fetente hajifip.Qojtgru- 

. Tcrr& fi# 191. .->-7 .• t ; vocaboli t 

Tjipf ìpj^.76, ; 1 | Vrnbranati^S- 

Tofcana 84, no,/ i •,». gl^r rubri- fucaatiktteM. 

.7 ev.dcdct tra- 19. •>, -w. burnì , e Siculi nel pofiefio di 

ToJ celane. 66. . ,-. v quefie parti - 

^<bbfa fii-me 60, ; i jffhbrm 84.1*0. 144.,^ . ' 

7>;Z« P fettina , e Fakrina Ptente.d.ithcfùy J^?£<kipC 4 
V - J$>o» , •;.» * .5 i vv x JhHk< . w.w.t qam* 

/ V iv.w\ • ^ . rfuefi&A.inZatdfr/ì.i bc Zc_» 

mutato in B 188, - ftfie al tcmffjbìGabliipo, 

•*.iZ _ VJ | -* 
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Aiàu ^i i£ **t:\ ? • .7. 

a* ■’ fjtotix* ; x y, 

r*f r l ZZ- ^ ; . • 

&*partkolàg)eca ^talvolta J 
beante p?.p8.a oo v . ';. i l 
*a/g Vero , Autem^ Ve- . 
rum , Casterìun , At , Sed K 
Porro , Veruncaimen P4. 
p5.p<5.pp. , 

,y4/gramcnpp. 
y*/g Immo ? ,Quinpotiùs, 
Ku rf JS, Qjoila, Tauàetn, ‘ 
Deinde pp. 
y ale Ec£j.£2. ioo. 
yj/gE.quidé, Enirn ioo. 

r À» pp. 

E/gypK’i^ •''' ' #rtl 

«vya/g In 78. 22 i 

^reggg il (Ut. 78. 

<x//g volte è vacante 7p, 81. 
>a/e Ad 2P. 80. 

ya/g|oter7p. 

y«/g luxta , & Apud 8®. 
*mw valeCis ioz. 

Po/g Incus ioz, 

R T r ?;7p. 

®f xz^ 


Vale Haec i-irf •; 
vacante 1 14. 1 i£, 117.’ 
v ya/g Maxime iT^T 

mal fi ferme n& 
hut' f e M comeì’pfno 1.07» ■; 
108 . 

vagliano Qnidem,#* Vero 
# lqìL tppu ziOi!. ; ! A 
Cimi , g Tum; Hic,& Iilcj 
Enim,g Vero xop. . . k 
•* * TanaeWiV e latri en’ 1 10. 
taluoltavacanti ipp. iiq. 

7 g 

, IV. ... ». 

m; 

_ « < * T 

Or,.*, e 124. 

xuetvyy(>s- • • . -r « ^ 

'*•**« 80. ^ 

IT0X*? p*y, t * * • • » < 

n,’A<ir,(<* , Oppidum IIX.* 

nor^d ,„ ow I1Zi ' 

nw 80. 

^ IIZ. 

Tv » cenj r n nm ei!vca\ìvti< fo 

Strabono 1 iz. rzz. 

Twccrja verbo greco, che di- 
noti 1 1 z. 1 1 3 . 

\à’i nome greco 1 14L 

Cc 2 Opus 
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tutefenisLa Verità Rediuiua à fauore della Citta* 
di Forlì infcriptu ego infràfcriptus de mandato Jllujlrif- 
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LETTORE 


|§j|^y Lia r tua difcreta pru- 
denza fon rimesfi gli 
issasi errori jfe ne fon foor- 
fi . Solo t auuifo , che alla pa^ 
gine po. s è pofto inauuertente- 
mente Liuio per Plinio, c.-.’- 



Nella Stamparia del Selua alllnfegna di S. Anto- 
nio Abbate 16 73. Con licenza, de Superiori . 
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